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593. Le coso tulle clic nella immensa loro varietà 
costituiscono 1' universo , a noi sì mostrano sotto tre 
caratteri grandiosi, universali; vale a dire la bellezza, 
la verità e la bontà. Del primo e del secondo abbiamo 
ragionalo; ed ora venendo all' ultimo, noi domandiamo: 
che cosa è il bene? qual' è la sua origine? quali le 
sue specie particolari? — Per risolvere questi que- 
siti non abbiamo clic a ritornare sulle vestigia ante- 
riormente calcate. 

594. Allorquando noi diciamo die una cosa è buona, 
che un uomo è buono, che un cibo e buono, certa- 
mente non intendiamo di pronunziare due vocaboli al 
tutto equivalenti. Noi sappiamo benissimo che nell'i- 
dei di cosa, di uomo, di cibo si contiene meno di 
quanto c nell'idea di cosa buona, di uomo buono, di 
cibo buono. Il secondo vocabolo non è giù mia espres- 
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siunc oziosa , si bene un Aggiunto, ossia odicllivo, clic 
perciò deve adijeere aliquid all'idea prima e sosIuq- 
liva. li ninno giammai vorrebbe affermare die le 
frasi la mela è buona, f odore delia rosa è buono, 
equivalgano alle altre: la mela è mela; l'odore della 
rosa è odore della rosa. Or che cosa intendiamo adun- 
que per ijueslo predicalo buonot Rispondendo allrove 
a ijuesla domanda , abbiamo veduto che come l'ag- 
giunto di bello esprime una relazione degli esseri col 
sentimento, a l'aggiunto di vero esprime una relazione 
degli esseri eolla intelligenza , l' aggiunto di buono 
esprime una relazione degli esseri colla volomà 
(num. 50, 51). 

ofJb. La necessità di una relazione fra gli esseri e 
la volontà a costituire il bene fu sempre esplicitamente 
ammessa in tulli i sistemi filosofici antichi e mo- 
derni. » Egli è indilli tal ani ente vero, diee il Rosmini, 
clic quanto si appetisce, si chiama bene; e niuna cosa 
può chiamarsi bene se essa è aborrila anzi che appe- 
tita. • E più ampiamente allrove: « le nature prive al 
tutto di sensivilà sono per cerio indifferenti e nulle 
a tulle le proprie perfezioni; e quindi queste proprietà, 
che in esse perfezioni si dicono , non possono meri- 
tare un lai nome se non relativamente all'essere che 
le sente, che le appelisce, o che le contempla come 
da altri nppelile o appetibili. Forza è dunque dire clic 
l'esistenza della maleria insensitiva, la sua natura, le 
sue perfezioni, se non potessero essere sentile od in- 
tese ed appetite da qualche altro essere , non avreb- 
bero mai polulo ricevere il nomo di perfezioni; anzi 
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Nili neppure sarebbero, appunto perchè non si potreb* 
boro concepire, ore si allontanasse da esse la qua- 
lità di poter essere mnlcria ilei sentimento. Le perfe- 
zi oni delle cose inanimale, dunque, sono e si cono- 
scono unicamente perebè queste cose inanimale hanno 
relazione colla fncollà ili sentire c dì appetire... L'idea 
della perfezione di alcuna natura chiama e domanda 
un senso sia in quell'essere clic possiede la perfezione, 
sia in un altro essere interamente staccato; ed e in 
relazione con questo senso che ella si dice ed è per- 
fezione; di maniera che se noi nielliamo da parte la 
sensibilità dì una perfezione, (e quindi la possibilità 
di appetirla) , non ci resta più neppure il concetto 
della perfezione medesima. E però il bene non può 
essere formalo da un elemento solo, ma tulli e due 
si richiedono a costituirlo, essendo l'uno e l'altro ter- 
mini relativi. •> Del resto questa teoria trova la sua con- 
ferma anche nelle più illustri testimonianze della scuola 
antica. Aristotile T in falli, diceva il bene essere ciò 
che si appetisce; e l'Aquinate, in cui polrcbbesi affer. 
mare compendiata la lilosolìa dei (empi posteriori , 
dice bene essere ciò che e perfetto; perfetto poi ciò 
che è appetibile; onde ciò che è sommamente appe- 
tibile c sommamente perfetto dicesi bene assoluto; 
bomém dicit rationem perfeeti, quod est appetibile; 
et per cotisequens , dicit rationem ultimi Onde iti 
quoti est ultimo per factum, dìcilur bonmii sìmpUctter. 
Perciò ancora il Rosmini dice che per bene si intende 
una relazione delle cose colla facoltà di appetire. Sic- 
come poi la facoltà di appetire, in quanto essa ap- 
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[tui'ticne all'uomo, assume il carattere di volonlà, noi 
abbiamo delinilo il bone— quella qualità degli esseri 
per cui essi stanno in armonica relazione colla nostra 
volonlà — (muli. 51). 

590. Ha qui rilorna una domanda analoga a quella 
clic abbiamo già posta in riguardo al bello (mini, 59), 
ed in riguardo al vero (num. 187). La volontà è forse 
la sola potenza umana die entra come elemento es- 
senziale nella genesi ilei concetto di bene? — - Dai passi 
poco sopra recali puossi argomentare il contrario. Ed 
in vero allorquando la nostra volonlà inclina e tende 
verso qualche oggetto, ciò deriva sempre da una per- 
cezione che lo manifesta come appetibile, e che però 
deve anche avere origine da una polcnza sua propria 
c particolare. 

597. Or qual' è questa potenza intermedia che mette 
in relazione la volontà eoll'oggeito appetibile? — Per 
determinarla dobbiamo distinguere gli oggetti ai quali 
si attribuisce il carattere di bene in due specie essen- 
zialmente diverse. Egli è un bene, a cagion di esem- 
pio, il prender cibo all'affamato, lo starsene in riposo 
allo affaticato, il ricuperare sanità all'egro, il conse- 
guire lume all'ignorante. Un bene pure è l'esercitare degli 
atti di giustizia, di generosità, rendere a ciascuno il suo, 
soccorrere, lo indigente , rispondere coi benefici alle 
ingiurie , imporre sagrifìzio a se per rendersi giove- 
vole ai propri simili. Ma ì beni della prima specie 
non sono identici con qua' della seconda, i primi si 
apprezzano e si vogliono per ragiono della utilità clic 
arrecano all'operante; in lui cominciano ed in lui fini- 



DigitizGd by Google 



— 529 — 

scono; sona puramente suggellivi, e generano la feli- 
cità, che diecsi anche bene cudemonologico. Gli allri 
si apprezzano e si vogliono per ragione eslrinseca , 
cioè per la loro conformila colle nonne di re Ili Indine 
e di onestà assoluta; cominciano nel l'operarne, ed hanno 
il loro termine ultimo fuori di lui; onde si dicono 
oggettivi, e generano la giustizia ossia la virtù, che 
dìcesi anche bene morale. 

598. Classificate queste due diverse specie di beni, 
possiamo ancora determinare quali potenze entrino a 
mettere gli uni e gli allri in relazione colla volontà. 
Ogni bene soggettivo, in falli, è sempre sensibile; cioè, 
come dice il Rosmini, ò bene a quel soggetto che a 
se lo unisce, ed unilolsi, lo sente. 11 bene oggettivo 
poi non è tale in quanto è sentito, ma in quanto è 
semplicemente intuito dalla intelligenza, e pensalo; nò 
l'uomo lo considera come appartenente a se, ma do- 
vunque egli sia, in quel modo che e. Il bene sogget- 
tivo è goduto dall'essere operante; ogni godimento poi 
è inseparabile dalla sensività. Quindi nel bene eude- 
moitologico ossia soggettivo intercede sempre In potenza 
sensitiva, che mette in relazione la volontà coH'oggclto 
appetibile per la sua bonlà relativa. Nel bene morale os- 
sia oggettivo poi intercede sempre In potenza intellet- 
tivo, che mctlé in relazione la volontà coH'oggclto ap- 
petibile per la sua bontà assoluta. E però il Rosmini 
dice che il bene soggettivo trae origine dal senso , e 
che il bene oggettivo trae origine dalla intelligenza. 

399. Con ciò non pretendo affermare che nel bene 
soggettivo, ossia eudcmonologico, non abbia parie al- 



Digitizod &/ Google 



— 3Ó0 — 

cuna l' in lei Ielle , ma solo die l' intelletto , in que- 
sla specie di bene, si accoppia sempre ad un allo (iella 
fu coli ìi sensitiva. Il bene sentilo ma non inteso non 
potrebbe aver carattere ili bene umano. Esso, intatti, 
può suscitare bensì In volontà inferiore, o tendenza 
istintiva » animate, ma non può formare oggetto della 
libera elezione, la quale implica sempre un confronto 
di mutivi, eil un giudizio sul valore dei medesimi. 
D'altra parte però un bene consideralo sulo specula- 
tiramento non è tale se non se per la natura dell'og- 
getto a cui la speculazione si riferisce; e quindi non 
può mai avere carattere soggettivo (■]), se all'azione del- 
l'intelletto non si accoppia l'azione del senso fisico o 
del sentimento spirituale secondo la natura degli og- 
getti elie producono le umane impressioni. 

400. Neppure io intendo negare che nel fatto del 
bene oggettivo ossia morale possa concorrere ezìaudiu 
qualche allo del sentimento. Anzi ciò in maggiore o 
minor grado sempre accade. Vuoisi però osservare che 
il scnlimento qui non agisce per ragione intrinseca 
alla natura del bene morale in sè consideralo , ma 
per la stretta relazione che esìste fra il bene morale 
ed il bene eudemonologico , i quali sebbene distinti 
nella specie, per riguardo al genere sono insepara- 
bili; onde, come avremo a mostrare più tardi, dove 
è l'uno anche l' altro si manifesta. La relazione perù 
non toglie la dislinzione, anzi necessariamente la include. 



(1) Nili vedremo a suo Iuoro quale sia raziono che esercii,! l'in- 
tendi» nel fallo del Lene eiiilenìonolagiro in confronto di quella 
ch'esso esercito nel tiene morale. 
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401. Epilogando , adunque, noi diciamo: csislc 
il bene avente natura propria e diversa dal beilo e 
dal vero; ed <ì — quella qualità itegli esseri per cui 
essi stanno in armonica relazione colla nostra vo- 
lontà. — Ma il hene non ha relazione colla nostra 
volontà se non se per mezzo di altra potenza, In cui 
natura distingue il hene in due specie particolari, cioè 
io bene morale, clic è — l'armonica relazione degli 
esseri colla volontà per mesto dell' intelletto ; — ed 
in bene eudeinonologico , che è — l'armonica rela- 
zione degli esseri colla volontà per mezzo del senti- 
mento. — Ora dobbiamo istituire più distinto esame 
sopra ciascuno di essi in particolare. Noi ne trat- 
teremo primieramente in modo astratto e teorico, vol- 
gendo le nostre ricerche sulla intima sua natura; di 
poi no tratteremo in modo pratico ed applicato, con- 
siderandelo come stregua o norma degli atti che si 
esercitano nelle diverse condizioni e circostanze della 
nostra vita (1). 

(1] La filosofìa, in quanto assume di [fallare del Itene morale, si 
.-.liiama. dalla radice gcei-a, col rifluii: propriu di elici, e si definisco 
— la scienza regolatrice dei costumi ~ La importanza di questa 
materia domanderebbe assai piti largiti conlini di quelli che noi te 
possiamo assegnare. Noi tacciamo una propedeutica alla scieii/a. piut- 
tosto che una distesa esposizione della medesima, la quale spetta ad 
altro tempo e ad altre scuole. Questa parto dulia filosofia però molo 
essere agli alunni specialmente raccomandala, come quella a cui sono 
ordinalo tutto le il tre in quel modo slesso che la potenza intellet- 
tiva è ordinala alla facoltà di operare. Perciò sii antichi, misurando 
giustamente il pregio dell'elica, la dissero eilucaliicc ihVnnimti, arH 
e regala della vila, ìndai/atrice delta vìrlii, stcrmmalrke dei orai, 
madri dti gmtìk ■ed imam twhtwe, tonfarlo e speranza ilei imritnrì. 



DlglllzGd by Google 



CAPO I. 

Del bene morale teoricamente considerato 



402. A costituire il bene morale, noi abbiamo dello, 
occorre per parte dell'essere operante un allo imbel- 
livo ed un alto volontario. Tutto quanto slii in giu- 
sta ed armonica relazione colla volontà rischiarala e 
determinata dall'intelletto ha carattere di ben morale; 
l'opposto costituisce il mal morale. Ma come avviene 
che l'intelletto possa fornire una guida alle determi- 
nazioni della volonià, e governare gli atli della me- 
desima? Non per altro certamente se non se per un 
principio di ordine già prima percepito c conosciuto. 
Perciò a costituire il concelto di moralità , ossia di 
bene morale, è necessario i.° una norma regolatrice 
delle umane operazioni, ossia una legge; %" la cogni- 
zione della legge medesima per parte dell' intelletto , 
ossia la coscienza; 3." la facoltà di osservare o non 
osservare la legge stessa per parte della volontà, ossia 
la potenza della libera elezione. Gli alti, quindi, nei 
quali concorrono questi tre elementi si dicono atti mo- 
rali, ossia alti umani. 

405. Da ciò apparisce come la teoria che abbiamo 
posta differisca essenzialmente dalla stoltissima opi- 
nione di coloro i quali, confondendo il libilo col li- 



— 555 — 

cilo, pongono lo sfrenato arbitrio a sola legge cil n 
stregua unica ed esclusiva delie umane operazioni. Al- 
tro è, in falli, porre la volontà in luogo della ra- 
gione, ed allro è il chiamar bene ciò che si vuole 
secondo il dettato della intelligenza. Nel primo caso 
la ragione è soverchialo, conculcala, posta nella con- 
dizione d'una schiava cieca e ad ogni atto impotente; nel 
secondo caso ella domina da sovrana, od ogni altro po- 
tere e da lei governalo. Noi non affermiamo che lutto 
quanto si vuole, per questo che si vuole, sia bene; 
ma che a nulla propriamente conviensi 1' epiteto di 
bene se non in quanto è voltilo o si può volere. 
L'adesione in alto od in potenza della volontà 6 un 
carattere indispensabile del bene; il che per altro non 
eselude che vi possa essere qualche cosa voluta la 
quale non sia bene, quantunque sotto qualche aspelto, 
per un giudizio erroneo , la si consideri come tale 
dall' operante. Ma ciò farassi più chiaro dall' esame 
che siamo per istituire sui sìngoli elementi costitutivi 
della moralità. Cominciamo dal primo. 



Articolo 1." — Della legge quale primo elemento 
di moralità. 



404. Noi domandiamo adunque: che cosa ò legge? 
Esiste una legge regolatrice delle nostre operazioni? 
Qual' o la sua origine? Quali i suoi caratteri? Quali 
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i suoi effetti? — Tulli: queste domande offrono un 
campo vastissimo al filosofo moralista; noi però le 
raccoglieremo in poche osservazioni principali. 

403. Il vocabolo legge si volle derivare da diverse 
radici etimologiche. Chi lo trassi; dal greco clic signi- 
fica dire, chi dal Ialino etigere, ossia ligure, ossia te- 
gere. Cosi Tullio; lex a legenda, quia nos dcleclus 
vim in lege ponimus. Quindi anche sono diverse le 
definizioni della medesima Platone la disse: ratio gu- 
bernalrix universi in Dei mente cxhtens. E l'Aqui- 
nale: ipso, ratio gubematrix rerum, in Beo, sicul in 
principe universi lati s, existcns, tegis habet ratìonem. 
E l'Alighieri definisce la legge: una esigenza della 
propria natura di qualunque cosa, per la quale ogni 
ente dece essere ed operare in modo tutto suo, ed in 
quello conseguire i propri fini. Egli è chiaro però 
che queste formule esprimono un concetto generico, 
ossia l'ordine universale, non già la logge morale in 
particolare, che dall'Aquinate si definisce: quwdain re- 
ijìitu et mensura secundum quam inducimi- aliquis 
ad ayendum, vel ab agendo retrahitur. E Clemente 
Alessandrino la dice: regula justorum et injustorum. 
Ed Agostino: — ipsa ratio, vel voluntas Dei ordì- 
nem naluraiem consereari jubens, perlurbari velans. 

406. La esistenza di una legge regolatrice delle 
umane operazioni è siffattamente manifesta da riuscire 
quasi superfluo il volerla dimostrare. Ed in falli: 

(1) L'intimo sentimento attesta ad ognuno esservi 
degli alti per loro natura buoni e comniendevoli, ed altri 
cattivi e vituperosi. Pie havvi alcuno il quale non co- 
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nosca e non tenga con fermissimo convincimento es- 
ser muglio prestar culto a Ilio anzi clic bestemmiarlo, 
onorare i parenli anzi che ingiuriarli, rendersi gio- 
vevole ai propri simili anzi che opprimerli c spogliarli. 
Questi principi pratici non sono meno provali ed evi- 
ilenli degli slessi assiomi dottrinali. 

(2) Anzi ove non si volesse ammettere alcun» legge 
pratica , gli stessi assiomi dottrinali sarebbero inevi- 
tabilmente sovvertiti. Noi sappiamo, in falli, che per 
legge ontologica incontestabile, a due cose fra loro op- 
poste non può appartenere la slessa qualità. Gli al ti 
pui di giustizia c di ingiustìzia , di temperanza e di 
intemperanza, di generosità e di egoismo, di amore e 
di odio sono per natura fra loro opposti. Dunque 
I' uno non può essere sostituito indifferentemente al- 
l'altro; dunque all'uno appartiene il carattere di bontà, 
all'alno di malizia; e però esiste una legge dalla 
quale sono governali. Se questa non ò, con qua) ra- 
gione parlasi del mio e del luo? Con qual diritto si 
comandano o si vietano alcuni atti e si decretano premi 
e punizioni? Nò ciò potrebbesi fondare sul tilolo delle 
convenzioni ed isliluzioni sociali; imperocché ammesse 
queste, e accettato il fallo stesso che vuoisi negare, 
cioè la sussistenza di una legge; impugnata poi ogni 
legge, anche questi ordinamenti sono al lutto impos- 
sibili. 

(5) Il dedalo della ragione e dell'intimo sentimento 
che noi sperimentiamo è pure confermato dalia costante 
ed immutabile testimonianza dì tulli gli uomini , del 
mondo intero. Qua natio, dice Tullio, non btmitalem. 
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non benignitatem, non gratuiti ammutii ci bene/kit 
memorem diligi!? Qua; superbo», qua malcjicos, <juas 
crudele^ , gute ingraios non aspenialur , non odilf 
Volgete uno sguardo, dice il Rousseau, su lutle te 
nazioni del mondo, scorrete le storie di tulle le eia; 
in mezzo ai culli superstiziosi ed inumani, nella strana 
discrepanza di caratteri e di costumi, troverete le stesse 
idee dì giustizia e di onestà, le identiche nozioni del 
bene e del male. Esiste, adunque, cosi conchiude il 
medesimo, nel fondo dell'unima, un principio di giu- 
stizia c di virtù sul i[iinle anche a malgrado nostro 
giudichiamo le nostre operazioni come buone o cattive. 

407. M contro questa conclusione potrebbonsi ad- 
durre le diversità nelle opinioni e nelle pratiche mo- 
rali dei diversi popoli e dei singoli indivìdui. Impe- 
rocché, innanzi lutto, noi non affermiamo che ogni 
opinione morale sìa ferma ed immutabile, ma sola- 
mente diciamo esservi dei principi di moralità uni- 
versalmente e costantemente professali; e tali sono in 
falli le principali ss ime c supreme regole del costume. 
Le particolari applicazioni dì queste poi si modificano 
secondo le accidentali condizioni di tempo, di luogo, 
di educazione, di slato sociale, di coltura intellettuale 
ed altre simili. Il negare la esistenza di una legge 
immutabile ed universale per gli aberramene dei sin- 
goli individui sarebbe erroneo quanto l'impugnare l'esi- 
stenza della ragione nell'uomo perocché ad ogni istante 
si veggono degli stolti e degli insani. Forse che pei 
vizj e per le anormalità Tisiche di alcuni esseri si 
potrebbe negare la esistenza d'un ordine in natura? 
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Né diversamente vuoisi giudicare sulla nei giudizi di- 
screpanza dei singoli individui nell'ordine morale. 

408. Esistono, adunque, dei principi universali; esi- 
ste una legge di costume clic Ila radice nella intima 
condizione della natura umana. Ma qual' è la sua 
orìgine? è dessa forse causa c principio di sé mede- 
sima? Ciò si afferma dai panteisti e dai materialisti 
pei quali la natura è il lutto, c nulla esiste sopra la 
natura. Ma l'assurdità dei loro sistemi (num. 571 e 
seg. 577 e seg.) toglie ancora ogni fondamento alla 
loro sentenza. Come negli esseri esiste una intrinseca 
distinzione tra il finito e lo infinito , 1' assoluto e il 
contingente, lutto quello che entra nel contingente 
riesce alìallo inesplicabile ove non se ne cerchi la ra- 
gione prima nel l'assoluto. Sopra la legge naturale, che 
ha coH'uonio il suo cominciamento , vi è un ordine 
eterno che non ha principio col tempo , o ebe costi- 
tuisce un carattere essenziale di quell'ente primo dn 
eui hanno origine tulle le cose. Da queir ordine 
primitivo, eterno tutte le altre leggi sono derivale; 
ed é per questa dipendenza che i principi morali 
acquistano forza di legge; la quale non potrebbe esser 
mai ove non si ponesse una vera e reale distinzione 
fra l'essere obbligante c l'obbligato, fra il suddito ed 
il sovrano. Perciò i sapientissimi filosofi professino 
sopra ciò una sentenza sola , secondo clic Tullio ne 
attesta. liane vìdeo , egli dice, sapienlissimorum 
fuisse aententiam , legem ncque htminum ingenti* 
fuiete exeogitatam, ncque settimi esse aliquod jiopu- 
torum, sed mlernum quìddam quid universum mm- 
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dum regeret imperandi prokiòendique sapìenlia; ita 
principem illuni legem, et ultimavi mentem esse di- 
cebant , omnia ralione ani moventi s , aut urgenti* 
Dei.... Illa lex qaam dii humana generi de&erunl 
recte est laudala,- est enim ratio mensque sapienti.* 
udjubendum, et ad deteirendum idonea.... Lex nihil 
aliud est nisì retta, et a mimine deorum trarla ra- 
tio, imperami honesta, prohilienst/ue contraria. Ed in 
conformità a ciò disse Demostene: tutti gli uomini 
denno obbedire alla legge, perocc/rì essa è un rilrc- 
vato ed un dono degli Dei. E l'Aquinalc definisce la 
legge naturale : parlicipatio legis a-ierna- in rationali 
creatura. 

409. Da tutti questi passi e da altri senza numero 
che potrebbono recarsi appare esistere in Dio una 
legge, un ordine a lui connaturale clic venne di poi 
comunicato agli uomini. Nel primo senso quest'or- 
dine si chiama legge eterna; nel secondo, legge na- 
turale. E da questa prima nozione possiamo anche 
trovar lume per determinare i carnieri che alla legge 
di natura sono intrinseci ed essenziali. Ninna cosa , 
in falli, può derivare da un'altra se non in quanto 
fra il produeentc ed il prodotto esiste un punto di 
contatto per la comunanza di natura; e quindi ì ca- 
ntieri intrinseci ed essenziali devono essere comuni 
al producenle ed al prodotto. Niuna cosa, inoltre, può 
derivare da un'altra se non in tjuanlo ciò clic è de- 
rivalo acquista una esistenza distinta ed un modo 
proprio di essere in confronto di ciò da cui è deri- 
valo. Esclusa, in fatti, ogni distinzione nel modo ili 
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essere, il produceiite «il il prodotto non avrebbero ra- 
gione propria e speciale, ma sarebbero una slessa ed 
identica cosa. Cosi fra il seme e la pianta che da 
esso germoglia donno esisterà carallcri comuni e dif- 
ferenziali. In correlazione a ciò, periamo, noi diciamo 
che nella legge di natura devono- manifestarsi dei ca- 
ratteri comuni colia legge eterna da cui 6 derivala; 
e dei carallcri differenziali proporzionati alla condi- 
zione degli esseri ai quali fu comunicata. Ma quali 
sono i primi ed i secondi? 

410. La legge eterna, come abbiamo veduto, è la 
ragione esistente nell'Essere Supremo; è un attributo 
di Dio; anzi più precisamente, e Dio medesimo. Dun- 
que essa e sovra umana. La legge eterna non e altro 
che Dio medesimo in cui gli attributi e l'essere sono 
inseparabili. Sia Dio è necessariamente uno, ed a lui 
ripugna mito quanto ha carattere di inultiplieilii. 
Dunque anche la legge eterna devo essere una. La 
legge eterna non 6 altro che Dio ente assoluto. Ma 
nel!' ente assoluto ripugna ogni mutazione. Dunque 
anche la legge eterna deve essere immutabile. 

Mi. Essendo poi questi carallcri intrinseci ed es- 
senziali alla legge eterna, per forza de! principio clic 
abbiamo poslo, essi devono appartenere ancora alla 
legge naturale. Ed in vero se la consideriamo nella 
sua origine, essa è suvra umana; se nella sua essenza, 
essa è una; se nella sua durata, essa 6 perpetua ed 
immutabile. 

412. Nella sua origine essa è- sovra umana. In 
fallì : 
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(1) Giù appare dalla stessa definizione che di essa 
abbiamo data. 

(2) Se la legge naturale nou fosse sovra umana, 
sarebbe opera dell'uomo, e l'uomo dovrebbe conside- 
rarsi come autore della natura e di sè medesimo. L'uno 
e l'altro poi evidentemente ripugna. Egli non è autore 
della natura, perocché non può aggiugnere o scemare 
un solo atomo; non è autore di sè stesso , perocché 
non può prolungare d'un solo istante la propria esi- 
stenza. Se poi fosse autore della legge naturale, egli 
potrebbe comporla, modificarla ed abrogarla a suo pia- 
cimento. Ma la legge di natura non è soggetta alla 
volontà dell'uomo; anzi lo domina, lo giudica, lo con- 
danna castigando le sue trasgressioni coi rimorsi , 
e vive nel suo cuore anche quando egli la vorrebbe 
estinta. 

(5) L'attribuire alla legge di natura origine umana 
distrugge necessariamente ogni obbligazione, e quindi 
la legge medesima. Dove, in fatti, non e distinzione 
fra prccipienle e suddito ogni vincolo di dovere riesce 
al lutto impossibile, ed altro non puossi immaginare 
se non se l'arbitrio assoluto ed illimitato. 

■413. Nella sua essenza la legge naturale è una, sin 
che la si consideri in sé medesima, o nella sua ma- 
nifestazione agli individui componenti il genere umano. 
Ed in fatti: 

(1) Sebbene molteplici siano i precetti della legge ■ 
di natura, questi si riducono ad un supremo impe- 
ralo morale in quel modo stesso clic tutte le verità 
razionali particolari si riducono ad un supremo prin- 
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cipio intellettivo. Dunque la legge di natura in sè 
stessa ù una. Qual sìa poi questo supremo imperalo 
morale lo vedremo a suo luogo. 

(2) 1 supremi principi di moralità, corno abbiamo 
teste mostrato, sono accettati costantemente ed immu- 
tabilmente da tutti gli uomini (unni. 406, 407). Dun- 
que anche nella sua manifestazione agli individui com- 
ponenti il genere umano In legge di natura Ita il ca- 
rattere di unità. 

414. Nella sua durata la legge naturale è perpetua 
ed immutabile. — Dicesi perpetuo ciò clic nella suc- 
cessione del tempo non ha alcun termine necessario 
nè possibile. La legge ha un termine necessario allor- 
quando per forza della sua natura non può esistere 
in perpetuo ; essa ha un termine possibile quando 
la sua durata dipende da circostanze a quella estrin- 
seche, le quali ponno avvenire o non avvenire. Il 
carattere poi di perpetuila implica anche la immuta- 
bilità, perocché ciò che si mula, in quanto si muta, 
è temporaneo. Ciò premesso, noi diciamo non potersi 
supporre nella legge di natura alcun termine per ra- 
gione dell'intima sua essenza, ne di circostanze a quella 
esteriori. 

415, Non per ragione della intima sua essenza. Ed 
in vero: 

(1) La legge naturale o si considera in Dio dal 
quale essa emana, o nell'uomo a cui essa è comuni- 
cala. Nel primo caso, formando parte della divina es- 
senza, deve essere come questa perpetua ed immuta- 
bile. Nel secondo caso essa è una condizione insepa- 

22 
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rubile ila II ìi natura umana; e cobo questa, pel (luca 
cai.- è desumila, non può miliare o. cessare , secondo 
che a suo lungo abbiamo mostralo,; neppure la legge 
naturale [ini. mutarsi o cessare. Anzi i perfezionandosi 
noli' online futuro la natura, umana, la 'legge >.ol- 
lerrù il sao pieno adempimento. Allora/esclusa ogni 
lolb ira il .do>ere e la volontà, la legge fonderassi 
esci usi va meii le sull'amore.; . ,[■>;.. :■ aa^-i. 

(2) Ninna legge può cessare se non .per essere siala 
istituita ad un tempo determinato, o per qualche mu- 
tazione avvenuta nella sua materia o nel soggette-, 
per cui da giusta divenga ingiusta, da .ragionevole 
irrazionale. Ma essa non: fu istituita ad u$ tempo 
lìnìlo, perocché e destinata a reggere gli aiti della 
natura umana clic non Ini lino. Essa ila giusta non 
può diventare ingiusta, perocché la sua materia ed 
il suo soggetto sono sempre identici. Dunque né per 
l una nò per l'altra ragione la legge naturale può mu- 
tarsi nò cessare. ■ . . -.. . .1 .- 1 1 : . 

(5) Quindi gli illustri filosofi d'ogni eia ammisero 
sempre una legge naturale supcriore ad ogni vicissi- 
tudine di lampo , e ad ogni mutazione. Onde Tullio 
disse: alia icx non erti Rama, alia Alhenis,- alia 
nmc, alia patitati «ed omnei genica, et omm '■■■.tem- 
pore , MHfl lex , ci sempiterna , et immortalili conti- 
nebit. .. . . i -,.<,■■ f. -4 

416. Né la legge naturale può cessare per alcuna 
causa esterna che .punga termine alla sua durala. Ed 
in vero niuna cosa .può essere distrutta se non se 
dalla forza slessa da cut fu prodotta, o da una forza 
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a quelli» superiore. L'origine della legge nalarale è 
in Dio, c nella sua stessa essenza; onde quella disimi Un, 
questa anche dovrebbesi distruggere. Sopra Dio poi 
non è potere alcuno. Dunque non liavvi alcuna circo- 
stanza per cut ia legi^e di natura debba cessare. 

K\7. I ire caratteri essenziali alla legge eterna ; 
adunque, appartengono anche alla legge naturale; ma 
questa devo ancora andare fornita di caratteri .suoi 
particolari derivanti dalla condizione degli uomini ai 
quali ossa venne comunicala. E questi sono duo, vale 
a dire la sanzione e la promulgazione. Tanto V una 
elle l'ultra, in fatti, e inconciliabile colla legge eterna, 
e necessariamente entra nel concetti! di legge na- 
turate^ «■"■■' ■ 

i418. Promulgazione è — quell'atto col quale il le- 
gislatore fa conoscere il suo volere ai sudditi. — Essa, 
adunque, implica in questi una ignoranza anteriore ed 
una posteriore manifestazione. Sanzione è — quell'alto 
col quale il legislatore stabilisce un premio per l'os- 
servanza della leggo ed un castigo per la trasgressione. 
Essa, adunque, implica per parte del legislatore una 
superiorità in confronto del suddito; e per parie del 
suddito la possibilità di mancare alla legge, e la ca- 
pacità di ricevere premio e di subire castigo. Ma tutte 
queste enunciate condizioni ripugnano a Dio i.° per- 
chè in lui non può essere ignoranza della legge , e 
quindi neppure la posteriore manifestazione; 2." per- 
ché egli non può avere superiorità nò sudditanza: 
verso sè medesimo; 3." perelie in lui non può essere, 
colpa; ì-/ 1 perchè in lui non è possibile hoc rese imeni" 
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o diminuzione di beatitudine. Queste condizioni pai 
convengono all' uomo 1." perchè le sue cognizioni sono 
strettamente limitale; %" perchè egli è dipendente dal- 
l'essere supremo ; 5." perche egli ò proclive alla colpa; 
4.° perchè egli può accrescere nel godimento del bene 
e paò subire pena e castigo. Dunque gli enunciali 
caratteri non pnnno convenire alla legge eterna che 
e in Dio, e convengono alla legge manifestata all'uomo, 
cioè olia leg e naturale. ■■ ■ 

449. Ma la logge naturale va essa realmente for- 
nita di entrambi questi caratteri? — Dal punto che 
noi diciamo essere la légge di natura un ordine eterno 
comunicato all'uomo, riesce chiaro per sè medesimo 
che essa deve essere stala all'uomo stesso manifestala. 
0 si neghi la esistenza di onesto legge, il chestà' con- 
tro alle pi ove che qui sopra abbiamo recate (num. 406 
c seg ), o necessariamente deesi ammettere in essa il 
fatto della promulgatone, iìssa però non avviene per 
mezzo di segni esterni ed in un solo alto, come sem- 
pre accade nelle leggi positive, ma in modo puramente 
interno e per mezzo di due atti successivi. Il primo 
è originario nella costituzione della natura umana , 
e produce ut possibilità di conoscere la legge; l'altro 
si compie nel progresso del nostro sviluppo, e pre- 
cisamene in quel periodo che dicesi' eia della di- 
screzione, e genera il fatto della cognizione , ossia 
della coscienza morale per cui l'uomo diviene respon- 
sabile dei propri alli. A questo doppio momento della 
promulgazione ri feri vasi l'Aquinale, distinguendo nel- 
l'uomo il dillamo pratico della ragione dal lume pri- 
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milivo clic è la rugione eterna in lui ori gin aritmie» le 
infusa. Una fregula), egli dice, propinqua et omoge- 
nea, setàcei ipsa humana ratio, scu dictameit ratio- 
nii praelicttm. Alia vero est prima regala , setàcei 
lex iBlerna, qitce est quasi rado Dei, 

420. La promulgazione rende noia la legge natu- 
rale; ma essa non sarebbe sufficicnlc a conseguile lo 
scopo a cui è destinala se non con corresse anche la 
sanzione. L'uomo, in falli, in quanto opera da uomo, 
è sempre mosso da un motivo inleso. I!cn quealo può 
essere gravo o leggiero, vero o falso, giusto o ripro- 
vevole; ma senza late stimolo alcun allo umano non 
è mai possibile. E molivi poi clic dclcrminano l'uomo 
ad operare in conformità ai dettati della morale , e 
che costituiscono la sanzione della legge dì nalura, sono 
di due specie secondo che si riferiscono all'ordine pre- 
gente oppure alla previsione dell' ordine fuluro. La 
moralità, in falli, genera l'ordine; c questo produce 
la perfezione dell' individuo ; onde ne deriva sempre 
un sentimento grato e giocondo quasi premio imme- 
diato che alla rettitudine degli alti non putì mai man- 
care, Quindi nei buoni quella serenità della fronte 
che atlesta la intima pace del cuore. E l'opposto ac- 
cade nel mal morale. Il Irislo, nel punto stesso che 
si affatica per solleticare il senso e per circondarsi 
d'ogni diletto, si aggrava di mali enormi e senza nu- 
mero. Tutto quanto egli acquista, appena toccalo, perde 
il suo prestigio; ed il desiderio sempre più sì al- 
larga e punge e sprona , lasciando un vuoto dolo- 
roso che in alcun modo non nuossi riempire. Il Inr- 
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tramenio poi oil il t'imorso amareggia lo spirito e lo 
agila costringendolo n far giudìzio contro se mede- 
simo. Perciò Tullio rappresenta te colpe quali dome- 
stiche furie che tormentano incessantemente il tristo; 
lice sunt impila assidua; domestica! (urite. L'uomo ini- 
quo, dice lo stesso, ip-se se efftitjiet, ac naturata ho- 
minia oapemabìtur j aiqtic hoc ipso tuet max-ima* 
pwnas , cliam si colera sttppiicia effugerit. E Persio 
cosi scrive: ■■'<'' ■• ■ '■ ■■• '< 

Magne Pater Divum, srr.vos punire lyrannos 
llnul alia vai ione vette, rum prava libido 
Moverti ingemmi) ferventi lincia veneno; 
V irta lem vidoant, intabescantque relieta. 
421. Tutti questi mali, al certo, sono gravi e pun- 
genti così da render detestabile la colpa d'onde sono 
originati ; pur vuoisi confessare olle 1' empio non è 
sempre per essi adequatamene punito; nè, d'altri 
parte, compensi proporzionali sono sempre concessi al 
virtuoso. L'abitudine del delitto soffoca la voce della 
coscienza; e le punture del rimorso tanto più affie- 
voliscono quanto più ó inveteralo il reo costume. Se, 
pertanto, la legge naturale non offrisse altri motivi, 
non solo sarebbe insufficiente, ma eziandio contraria 
al dettame della ragione. Ma il sentimento di una Vita 
futura e d'una equa retribuzione 6 in noi si vivo e 
potente che offre al giusto conforti inenarrabili, e lo 
stesso reo tenta in vano di volerlo dimenticare. Noi 
non possiamo volgere lo sguardo sopra dì noi mede- 
simi e considerare le intime nostre inclinazioni senza 
avvederci che l'ordine presente non è se non breve 
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passa ad altra destinazione in cui il bene ed il male 
sarà pesalo sopra equa lance, c re tri bailo con misura 
giustamente proporzionala. 

ii'2. La legge naturale, adunque, va fornita di talli 
quei caratteri clic sono necessari a costituirla norma 
e stimolo delle nostre operazioni. Perciò, in riguardo 
all' umiu, essa è la legge per eccellenza in cui lullc 
lo altre hanno il loro fondamento. Tolta questa , 
le umane positive istituzioni crollano, e non producono 
alcan vincolo di morale obbligazione. Onde disse Ago- 
stino: condiior legum temporali uni, *l vir bonus est 
et sapiens, iegein ietemam consuiit, ut secunditih cjils 
immulabites retjulas , quid si t, prò tempore juùen- 
dum , vetandumque disvernat. Essendo poi le leggi 
positive immediata mente derivate dalla legge naturale, 
per la slessa ragione clic abbiamo poco fa recala 
(num. 40!)), -duino esistere fra quelle e questa dei 
caratteri comuni e dei caratteri differenziali. Ed in 
vero caratteri comuni sono la promulgazione e la san- 
zione, che sebbene si compiano in diverso modo, pur 
tendono ad un fine eguale. Molteplici poi sono le dif- 
ferenze, imperocché 1.° la legge di natura è perpetua 
ed immutabile; in vece le leggi positive si modilicano 
e si acconciano alle accidentali condizioni dei Tempi 
e dei luoghi, ed ai bisogni speciali dei sudditi; 2." la 
legge naturale ha un valore assoluto, c la obbligazione 
delle leggi positive e condizionala; 5.° contro la prima, 
almeno in riguardo ai supremi precetti , non puossi 
da chi ha l'uso della ragione addurre ignoranza; nelle 
seconde la ignoranza può in modo valido scusare. 
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Quando poi e comi! ciò accado avremo occasione di 
esporlo nell'articolo seguente. 



Abticolo 2.* — Della coscienza quale secondo 
elemento di moralità. 



£25. La coscienza , abbiamo dello , c il secondo 
clcnicnlo costitutivo della moralità. Noi, pertanto, do- 
mandiamo: clic cosa 6 la -coscienza? Quali sono, le 
sue specie particolari? Quali le norme pratiche da os- 
servarsi in riguardo alla medesima? — Facciamo di 
risolvere distintamente questi Ire importantissimi que- 
siti. 

£24. Coscienza, dalla radicale cum scio , propria- 
mente parlando, non è altro se non so la consapevo- 
lezza che noi abbiamo delle nostre cognizioni. Altro, 
in fatti, è conoscere, altro saper di conoscere. Il primo 
atto, che dipendo dalla mera intuizione, non rendesì 
manifesto se non per mezzo della riflessione. Ora l'alio 
o la potenza di rendere a sé slesso testimonianza delle 
proprie cognizioni per mezzo della riflessione è ciò 
che chiamasi coscienza nel significato suo più gene- 
ralo. 

Ì28. Ma le cognizioni non ponno esser tali se non 
in quanto si riferiscono a qualche oggetto ; e secondo 
la natura di questo anche la coscienza si distingue in 
diverse specie particolari. 



£2li. Tulle le cognizioni clic l'uomo può acquistare, 
in falli, si riducono n Ire classi principali. Le une 
si riferiscono all' uomo slesso , ai falli intimi clic in 
lui avvengono, ed alle sue altinotuc colle cose este- 
riori; onde sì ha quella specie di coscienza clic si 
chiama psichica. Le altra si riferiscono alle cose solto 
il riguardo della loro convenienza o sconvenienza colle 
inclinazioni e coi bisogni dell' uomo; onde si ha quella 
specie di coscienza che si chiama cudemonotogica. Le 
ultime si riferiscono alle azioni solto il riguardo della 
loro conformiti) o difformità colle norme del giusto 
e dell'onesto che sono ingenite nella condizione della 
natura umana; onde si ha quella specie dì coscienza 
che si chiama morale. 

427. La coscienza morale, periamo, se si considera 
come pura facoltà, si chiama anche sinderesi(l); ed 
è — l'attitudine dell' intelletto a scientemente giudi- 
care sulla honlà o malizia delle azioni; — se si con- 
sidera come allo È — un giudizio pronuncialo scicn- 
lemenlc sulla bonlà o malizia di qualche azione. — 
A costituire quindi lale coscienza si richiede 1." una 
azione; 2." una legga morale; 5." una ragionevole af- 
fermazione della convenienza o sconvenienza fra I' a- 



(i) L'Ai] u inaili così distingue fra di loro la sinderesi, la lefigG 
naturale c ta coscienza: letundam hunc muduin palli qttalktT diffà- 
rant synderesà, Itx naturala, et c«nei«i!in; quia lex naturati! no- 
minai ipsa principia univsriatia jurit; sinderesi* fero numinal ha- 
bitum eorum, sea potentiam cam kibita; cnscientia vera nominai 
afpSealhmem quamdaia lega naturali* ad atìqnid pickndnm prt mo- 
dani eowlumnh cvjtadam. 
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zione c la legge monile. Dal pieno c perfetto concorso 
ili questi elementi nasce la coscienza propria mcnlc 
della, ìa quale va fornita del doppio carattere di ve- 
rità per la realtà della convenienza o sconvenienza 
affermala Ira l'azione e la legge; e dì certezza pel 
fondamento razionale su cui poggia Tallo della affer- 
mazione. Ove poi manchi T uno o l' altro di questi 
caratteri , nascono gli • altri stati della menlc, che in 
modo affatto improprio si sogliono comunemente con- 
siderare come specie particolari della coscienza, e cliè; 
nei loro capi principali, sono Terrore ed il dubiti. (1): 
Noi, pertanto, esporremo prima le regole che si- rife- 
riscono alla coscienza perfetta, cioè vera e certa; indi 
quelle che si riferiscono alla coscienza mancante del 
carattere di verità, cioè erronea; in fine quelle che si 
riferiscono alla coscienza mancante del carattere di 
certezza , cioè dubiosa. 

428. Noi sappiamo che la coscienza è la norma ■'le- 
gittima degli alti umani in quanto casa vale ad allon- 
tanare il pericolo di errore. La coscienza vera e certa 
poi in fatto allontana il pericolo di errore , perocché 
essa implica la -realtà della convenienza o sconvenienza 
affermala fra l'azione e la legge, ed un fondamento 
razionale su cui poggia Tatto della affermazione. Dun- 
que essa deesi inalierabilmcute seguire colle nostre 
operazioni. Ma come potremo noi formarci la coscienza 



(i) Il nome ui cosciuiua, come abitiamo già osservato, implica la 
oegnbsioiw dt qualche casa; cognizioni! poi rum o fiosailiilu senza 
il carature ili verità e certezza. 



— G.'il — 

vera? Quale certezza è necessaria per costituire (ina 
regola sufficiente di moralità? 

429l Formare la coscienza vera non è altro die 
renderla alla a rellamonte giudicare sulla moralità 
delle azioni. Onde pervenire a ciò poi si devono os- 
servare alcune norme preparatorie, ed atee immediate 
ai sìngoli giudizi che si vogliono pronunziare. 

450. La facoltà di scemerò il ben da! male ha la 
sua radice in natura; ma come tutte le altre attitu- 
dini, anche questa acquista alacrità ed efficacia in 
proporzione della nostra assiduità nell'esercizio della 
medesima. Cercar il vero, adunque, e cercarlo sempre 
e la prima condizione- per rinvenirlo, per conoscerlo. 
Nella ricerca del vero, poi, V animo cade spossalo e 
stanco ove per la contemplazione della sua nobiltà 
e della immensa sua utilità non si educhi lo spirilo 
a slimarlo e ad amarlo. Tutto può ehi vuole ed ama; 
senza di questo, nulla si può. Ma la slima C l'amore 
del vero non alligna se non se nei cuori scevri da 
impetuose passioni , o addestrali a vigorosamente 
dominarle. Colui U quale e schiavo della concupiscenza 
è cieco; non vede la verità; anzi non la vuol ve- 
dere, perocché essa mette in chiaro la sua turpi- 
tudine, e vivamente lo riprende. Rendiamci padroni, 
adunque, del nostro cuore, e la coscienza nostra sarà 
limpida e serena; e la stia voce sarà sempre sapientis- 
simo oracolo dì verità, 

431. Nell' atto di far giudizio poi sopra qualsiasi 
atto particolare, vuoisi prenderlo in esame solto tutti 
quegli aspetti che hanno più o mcn vicina attinenza 
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colln sua moralità. Ogni allo moralmente buono, noi 
l'abbiamo dolio , deve essere conforme «Ha legge; e 
dine questo l'armiere inanelli, ogni allo è sempre c 
necessariamente ealtivo (i). Ma questa conformità per 
se medesimo non basto. Anche un allo pei- sè stesso 
buono, in falti , può corrompersi e diventare ripro- 
vevole pel line a cui dall'operante è ordinalo. Quindi 
malvagia, a eagiim di esempio, sarebbe la beneficenza 
«sala per indurre altri al male. Inoltre un alto buono 
in sè può diventare callivo per ragione del luogo, del 
tempo, delle persone, dei mezzi e di altre circostanze 
estrinseche alla sua natura. Ove tulle .queste con- 
dizioni concorrano in suo favore, l'aito è moralmente 
buono; se ne manca pur una sola, esso è sempre 
immorale. Il che suole esprimersi col noto aforismi 
bonum ex integra causa, malum ex qitoctimqtie de- 
feclu. 

432. Mn non vi potrebbero essere azioni le quali, 
esclusa ogni lionlà e malizia, siano al tutto indiffe- 
renli? — Per non cader in equivoco sciogliendo il 
proposto quesito, abbiasi presente che noi qui ragio- 
niamo degli alti umani, cioè di quelli che l'uomo 
compie coll'esercizio delle facoltà che lo distinguono 
ila miti gli altri esseri. Se, in falli, noi consideriamo 



(I) Solisi che qui si parla dell* legge, naturale, clie ù assonila!- 
menie giusta rrt ini mula Ili le. Le leggi positive umane poi sono mu- 
i.iuili, e ponno essere anche i.igiiisie; unite accaJc die gli alti con- 
trari non siano sempre callivi; anzi lalvolla caitivi sono gli ilti cort- 
fonnì. 
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le azioni astrai tornente e per sé Ilio] «si Ulti , esse si 
dislinguono in due classi. Le une, cadendo sollo i 
precetti naturali, hanno bontà c malizia intrinseca ed 
inseparabile. Cosi buona e per sè stessa la beneficenza, 
cattivo la rapina. Le altre poi, non essendo comandale 
né vietale dalla legge, per sò medesime, innanzi alla 
morale sono indifferenti. Cosi il camminare, il par- 
lare, il leggere e simili. Altrimenti accade però quando 
sì, considerino le azioni in concrelo, cioè iu quanto 
sono dall'uomo come tuie esercitale, o ponno eserci- 
tarsi. Ed in vero, egli non può operare in modo 
proprio senza l'uso dell'inlellcllo e della volontà. Mu 
la volontà non e mossa dall' intelletto se non se per 
uà fine da questo proposto a quella. Ora il fine o é 
conforme colla legge, oppnr da quella discrepante. 
Quindi il bene od il male. Nò dicasi che l'uomo può 
operare senza proporsi un fine; imperocché se ciò non 
è scienlemcnle, egli non opera do uomo; se sciente- 
mente, egli offende l'ordine prescritto dalla natura, e 
già la sua aziono 6 Cattiva. Bene osservando però 
Noverassi che in ogni allo, se vi è cognizione, anche 
vi é deliberazione; e dove é deliberazione , sempre 
esiste un flne intaso e voluto. 

453. Noi abbiamo dello fin qui del modo di for- 
mare la coscienza vera; ina qucsla non potrebbe of- 
frire una norma sufficiente di moralità quando non 
fosse anche certa. Come possiamo conseguire la cer- 
lezza nelle diverse specie delle nostre cognizioni, fu già 
da noi mostralo in mila In seconda parte della filo- 
sofia oggettiva. Ivi pure, distinguendo gli stali parli- 



- m — 

«salari deU'iiuellelio in riguardo alla verità, affiliamo 
veduto esistere una certezza assoluta die escluda ogni 
possibilità di errore, ed altre che sebbene si fondino 
sopra un fermo e ragionevole assentimento, non im- 
plicano però una rigorosa ed assoluto necessità. Or 
noi domandiamo: quale specie di certezza dnvrassi ri- 
chiedere come guida sufficiente nell'ordine pralicons- 
sia morale? Chi volesse richiedere in ogni singolo 
atto una vera certezza assoluta pretenderebbe dal- 
l'uomo quanto supera di lunga mano i mezzi ch' e- 
gli possiede. Nelle circostanze più ordinarie della 
vita la certezza assoluta è impossibile a conseguirsi; 
c dove non volessimo accettare a guida dei nostri 
atti la certezza morale, il più delle volte saremmo 
condannati ad una inevitabile inazione. Bene è da 
guardare perù di non confondere la cenerza morale, 
che è dei prudenti, colla presuntuosa opinione degli 
stolli. Il punto di separazione fra l'una e l'altra è si 
tenue clic in alcun modo noi si potrebbe determinare. 
Nei singoli casi però itene giudicherà colui il quale, 
ascollando il dettame dell'intelletto, imporrà freno alla 
voce delle passioni, che nei loro consigli sono sempre 
cicche, corrotte e perigliose. Epilogando, pertanto, noi 
diciamo: . ! ■ " ; ; 1 : ■' ■ ~t- 

I. La coscienza vera e certa si deve sempre se- 
guire. ■■; li '■ -' H ■ ti.a.—t ■ - -si. 

II. La coscienza vera sulla iiioraKlà delle azioni 
si forma coll'esnmc dell'oggetto, del fine e delle cir- 
eosiauzò. ■ ■ * ' "— . ■•" ■■ 

III. La coscienza moralmente cena è necessaria 
e sufficiente alla moralità dell'atto. 
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434. Allorquando la coscienza manco del carattere 
di vcrilà, cioè .quamlo non esiste la convenienza o 
sconvenienza affiliala fra l'azione e la legge morale, 
si ha l'errore, che considerato come slato dell'animo, 
può essere vincibile od invincibile (1). Si dice vinci- 
hiio l'errore se la monte versa in esso per ignavia o 
por .muli/iosa proposilo; invincibile quando lu menle 
versa in esso per deikcjiza di mezzi efficaci ad emen- 
datilo. . .. ,,. . ..- .. 
.! .456V Net primo Casa è focile, trovare la norma mu- 
rale relativa, quando si lenga per base il principio 
che la volontà è la sola causa formale della colpa. 
Ove, peptanlo, l'errore sin invincibile, e però involon- 
tario; è anche incolpevole in Bè e nelle sue conse- 
guenze. D'altra parie se I' operazione Tosse contraria 
alla coscienza invincibilmente erronea, sarebbe sempre 
colpevole. Chi, opera, in falli, credendo di far male, 
vuole il male; e volerlo, nello interno della coscienza, 
vale Commetterlo. L'azione di chi opera contro coscienza 

(1) Sminilo coloro ebe pongono ogni errore come voloninrb neri 
ha luogo a»esn distio/.ioiic. Noi perù abbiamo già professai* con- 
tram sentenza (rum. 31(1). 11 trattare In murale senza tenero baslc- 
vol con(V) dei <lalì |t^:" lodici écin-a .li ijiiesii esorljihnli si-temi. Del 
rUito'i' strinò a vedersi cetile costura stosìì, nell'ano cria vogliono 
<>gni erróre impdtabiic lontanilo in lai inailo sé stessi dì enorme 
i i;i]njiii;il>ilil;i). amnifltano una i'iisdi'iu:i f.iisa iiivindtiili', che sjii.'s^i 
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gioirà essere anche materialmente buona ; ma (armai* 
mente è sempre cali iva , e per Itile decsi imputare. 
Onde disse la scrittura: lucerna corporis lui est oca- 
lits filli*. Si oculits luits fuerit simplex, tu! uni cor- 
pax luum lucidimi erti. Si aulem oculus luus fuent 
urqiiam. Munì corpus luum tenebrosttm crii. Se buona 
ò In volonlìi, anche l'alio è buono; so quella c mal- 
vagia, anello questo è catlivo. 

430. Quando poi l'errore sia vìncibile, ogni min 
elie si esercili è sempre colpevole. Non si può, in 
fallì, seguire senza colpa il dcllalo della coscienza, 
perocché essendo qucsla volontariamente erronea, an- 
che le sue conseguenze sono volonlarie ed impulabili. 
Ne si può senza colpa operare contro il suo dettato, 
perocché la sola guida legittima ed indispensabile delle 
nostre operazioni è la coscienza; e l'offenderla è sem- 
pre colpevole, fn lai caso il solo scampo che resta c 
di impiegare ogni mezzo possibile per emendar l'er- 
rore; imperocché quando a ciò di buon proposito si 
intenda, o scoprirassi il vero, o l'errore non sarà più 
volontario, nò immorale l'operazione. I mezzi poi da 
usarsi per ripurgar la mente dagli errori sono: 1." il 
vivo e schietto desiderio del vero mosso dalla consi- 
derazione della sua importanza e della sua relazione 
col bene; 2." la continuala e diligente precauzione 
contro la soverchia confidenza in sè c In levila nel 
giudicare; 5." il saggio governo degli appetii! e delle 
passioni che acciccano lo spirilo; 4." lo studio delle 
leggi critiche risguardanli lo diverse specie di cogni- 
zioni; ò.° la conversazione cogli uomini dotti e pru- 
demi. Epilogando, pertanto, noi diciamo: 
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IV. Incolpabile è l'alio ili chi segue la coscienza 
erronea invincibile; né deesi operare contri) la medesima. 

V. La coscienza erronea vineibilc non si può senza 
colpa seguire né offendere. 

Ì57. La coscienza e mancante del carattere di cer- 
tezza quando non esclude ogni ragionevole trepida- 
zione sulla moralità dell'alio. E ciò può accadere in 
Ire diversi modi, cioè: 1.° per assoluta mancanza di 
molivi atti ad inclinare il nostro assenti mento; 2," per 
parità di motivi eontradittori; '>." per prevalenza di 
motivi, insufficienti perù a produrre la certezza. Quindi 
si ha il triplice stalo di perplessità negativa, dì per- 
plessità positiva e di opinione. Noi daremo, adunque, 
prima le nonne morali relative allo stalo di perples- 
sità, e di poi quelle che si riferiscono allo sialo di 
opinione (1). 

4i58. La perplessità è vincibìle od invincibile. Ne! 
primo supposto si dovrà seguire la norma stabilita 
in riguardo alla coscienza erronea, ed evilure ogni 
allo (indiò siansi posti in opera i mezzi necessari 
ner formare una coscienza certa. Se poi la perples- 
sità è invincibile, o essa cade sopra lullo le determi- 
nazioni possibili, o solamente sopra alcuna delle me- 
desime. 



(I) I trattatisti di dira e le ni min re, noi massimo numero, riducono 
le regole della coscienza ad alcune pochissime, le quali [icró in 
pratici riescono sempre incerte, e ben sovente danno luogo a.l er- 
ronee conclusioni. Perciò alandomi nei limili ]>iù ristretti, trovo 
lu Ita via indispensabile di trascendere alquanto, ili materia di si 
grave importanza, i limili comuminiciile mali. 

2:1 
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Ì5'J. Allorquando In perplessità invincibile cadi; 
sopra tulle le determinazioni possibili, o la malizia 
supposta è eguale in lulle per grado e per natura, 
dil il ineguale. Se è eguale, qualunque determinazione 
eleggasi sarà sempre scevra di culpa; perocché il con- 
trario implicherebbe la inevitabile necessità di peccare. 
Se è ineguale per grado o per natura, dovrassi sem- 
pre scegliere quella determinazione la cui malizia sup- 
ponibile sia minore, seguendo il nolo canone de dito- 
bus malli, minits csl etigendum. 

itO. Allorquando la perplessità invincibile cadi- 
sopra alcuna solamente delle delerm in azioni possibili, 
o la malizia di cui si dubita è intrinseca all' azione 
e da quella inseparabile (se offende la legge natu- 
rale), oppure è ad essa estrinseca ed accidentale (se 
dipende dalle leggi positive). Nel primo supposto non 
dovrassi mai eleggere quella determinazione sulla quale 
cade la perplessità, perocché questa non toglie la ma- 
lizia dell'azione, ed illecito è sempre esporsi al peri- 
colo di far il male. Onde allora deesi applicare il 
canone inorale: in dabus tulìor pars est eligendo. 
Nel secondo caso, siccome la bontà o malizia dell'alto 
dipende dalla cognizione della legge , perocché tex 
dubìa non obligttl, si potrà eleggere ad arbitrio l'una 
o l' altra determinazione , secondo il canone morale 
in dubita tiberina. Quindi noi diciamo: 

VI. In stalo di perplessità vincibìle ogni alto è 
sempre immorale. 

VII. In sialo di perplessità invincibile scielgnsi 
la parte più sicura, o fra due mali il minore, lo 
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caso tir assoluta parila, l'operante ò sempre giuslilì- 
calu. Le leggi : positive però sulle quali onde dotto 
invincibile, non inducono obbligazione. 

441. La perplessità, sin essa positiva o negativa, 
lasciando I' animo in perfetto bilico, non può avere 
diversità digradi; la opinione; 'ih vece, può essere 
più o meno "probabile secondo il numero ed il valore 
dei motivi preponderanti. Qualunque sia poi il grado 
delia sua probabilità , la opinione può essere più' ò 
meno sicura secondo che essa slà per la legge in 
confronto della libertà dell'operante, o per la libertà 
in confronto della legge. In curretazione a ciò, per- 
tanto, è da cercare qual nonna morale sia da tenersi 
i." quando una opinióne probabile sia contrastala da 
una meno probabile; 2." quando una opinione stante 
per la libertà sia contrastata da un' altra opinione 
egualmente probabile stante per la legge; o.° quando 
una opinione stante per la libertà sia contrastata da 
un' altra opinione meno probabile stante per la legge. 

442. Quando una opinione probabile sia contrastala 
da una mono probabile, ogni atto dovrassi sospendere 
finché non siasi conseguila almeno la certezza morale, 
perocché abbiamo veduto che senza questa ogni er- 
rore, ed il pericolo slesso di cader in errore sono im- 
putabili (num. 435). Ove però vi fosse necessità ine- 
vitabile di prendere una determinazione, dovrassi sempre 
seguire quella opinione che più allontana il pericolo 
di errore, vale a dire la più probabile, secondo il noto 
canone morale prudenttr ngìl qui probabili ter agii. 
Non mai prudenlemenie però agirebbe , come prclett- 



Digitizcd 0/ Google 



— 5(iU — 

ijono alcuni inoralisli , colui il quale seguisse una 
semenza probabile contrastala ila un'altra t>ifi proba- 
bile; imperocché i molivi perdono ogni peso in con- 
fronto di altri che. hanno maggior valore; onde tale 
opinione già non sarebbe più probabile. 

445. Collo slcsso criterio si può giudicare anche 
nel caso in cui una opinione meno 1 probabile stante 
per la libertà sia contrastala da una piò probabile 
stante per la legge. Il seguir quella in confronto <!Ì 
questa ò sempre colpevole. Più difficile riesce a sta- 
biliti la norma morale nel caso che una opinione 
slaalc per la libertà sin contrastata da un'altra egual- 
mente probabile stante per la legge. Lunga contro- 
versia sopra ciò fu agitala fra i probabilisti ed i pro- 
babilioristi. 1 primi dissero: seqai licei opìnioncot 
<jtiw libcrlati favet , modo sii aque probabili-i ne 
vontradictoria. 1 secondi tengono il principio seguente; 
sequenda est opinio qua) stai prò obligatione , nìsi 
contradictoria sii nolabiliter probubìbtior. Sopra que- 
sii poi stanno i tuziorisli.che professano per principio: 
sequenda est opinio qua alai prò obligatione J «iti 
contradictpria sii probabilissima. Sopra tulli poi 
stanno i rigoristi assoluti, i quali dicono: sequenda 
est semper opinio qua: stai prò obligatione , quan- 
tunwis probabilìs sit contradictoria. Le dispute di 
que' moralisti occuparono lungo tempo ed ingombra- 
rono molli voltimi, e non varcarono ancora i limili 
della controversia. Noi però reputiamo dover aderire 
alla sentenza del maggior numero c dei più prudenti 
richiamandoci alla teoria già esposta in riguardo allo 
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sitilo ili perplcssiià invincibile (niim. 440). Onde di" 
ciamo: o la opinione clic favorisce la libertà sia in 
contras!*) colla legge naturale o colla legge positiva. 
Nel primo supposti), il male (ti cui si dubita deriva 
dalla natura stessa della azione; e però il pericolo ili 
incorrere in esso vuoisi sempre evilurej in dubita tu- 
lio? pars est eligendo. .Nel secondo supposto, la ma- 
lizia è csirinseca all'azione, e dipende- dalla esistenza 
e dalla obbligazione della legge; ma la legge non è 
obbligatoria se non in quanto è promulgala; mV è 
promulgala se non in quanto è certamcnle conosciuta; 
a tale non e nel caso «li cui ragioniamo. Dunque 
puossi senza colpa sogtiire lanlo luna elici' altra 
opinione; in dubiis liberlus (1). Abbiasi presente perù 
che noi qui esponiamo le nonne di slreilo 1 dovere , 
non i consigli da seguirsi per ehi evìlando il male , 
ama anche di tare il maggior bene. 

444. Questa conclusione poi a maggior titolo è du 
applicarsi al caso in cui la opinione stante per la li- 
berta sia contrastala da un'altra meno probabile stante 
per la legge. E diftalli in tale supposto non solamente 
3i ha un fondalo dubio sulla esistenza della legge, 
ina più ancora si hanno maggiori argomenti per cre- 
dere alla non esistenza della medesima; onde irra- 
gionevol cosa sarebbe il voler fare di essa un vincolo 



(I) Alla applicuione ili que.-to principio sogliono i moralisti Uno 
;ikurH! eccezioni. 0»cmsi perù elle ijtusii crisi implicano sempre 
un comraslo colla leggo di naturo; e quindi anzi che coregoni, non 
sono che applicazioni praiiche di-Ilo teoria generale. 
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obbligatilo all'operante. Perciò vuoisi ritenere che 
quispiam bonam conscientiam sibi formare palesi 
de eo quoti credit tamqitam de probabiiiori parie. ... 
Quando una pars est r/uidem tulior, canterani appo- 
sita est sensibitiler et dure probtibilior , seu verisi- 
miiior, consilium quidem est tuliorem sequi, aed non 
pneceptum. Quindi noi diciamo: 

Vili. La opinione probabile contrastata ila una 
meo probabile non giustifica l'alto se non se nella 
necessità di operare. <• 

IX. Fra due opinioni egualmente probabili, lecito 
è seguire quella che favorisce la libertà in confronto 
delle leggi positive; non quella elle sta in opposizione 
colla legge naturale. 

X. La opinione meno probabile non deesi mai 
seguire quando essa sia anche men sicura. Non ob- 
bliga, ma puossi lodevolmente seguire quando il sup- 
posto conlraditlorio implichi malizia estrinseca. Induce 
obbligazione e deesi sempre seguire quando il supposto 
conlraditlorio implichi malizia intrinseca. 

445. In questi dieci capi io penso si comprendano 
tulle le leggi regolatrici della coscienza morale. Tal 
fiata perù accade che nei casi particolari la giusta ap- 
plicazione di esse non apparisca in modo ben chiaro 
e determinalo; ed allora , per informare la reità co- 
scienza , gioverà tenere innanzi quesle altre mirine 
sussidiarie che noi ci limitiamo a semplicemente ac- 
cennare: 

I. In dubio la presunzione slà in favore del 
possidente. 
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II. In ilubio ileesi giudicare secondo età die più 
ordina ria meo le accade. 

III. In dubio gli oneri si resi ri ricino , e larga- 
mente prendasi In parie favorevole. 

IV. In dubio si presume il bene; il mule ileesi 
provare. 



Articolo 5." — Della libera volontà qml torio 
elemento del ben morale, 



44G. La legge, noi abbiamo dello, non può divenire 
principio costitutivo di moralità se non in quanto ess;i 
si manifesta all' uomo per mezzo della coscienza , 
(num. 402). La coscienza poi, abbiamo aggiunto, non 
può aver carattere morale se non se in quanto si ri- 
ferisce alla libera volonià (ivi). Ha che cosa inten- 
diamo noi propriamente per libera volontà? La libertà 
e lu volontà sono forse due termini identici? Ed in 
caso negativo, per ijuali ragioni differiscono essi fra 
di loro? — Egli è d'uopo che intendiamo prima di 
lulto a questa ricerca, dalla quale procederemo a mo- 
strare in appresso la 'esistenza nell'uomo della libera 
volontà e le cause dalle quali essa può venire modi- 
ficata. 

447. Entrando, adunque, nella prima proposta ricerea, 
è cosa strana a vedersi come in una materia che tocca 
sì davvicino, che muove in modo sì vivo e si prò- 
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fondo l' intimo sci) lini unto, siansi pronunziale sentenze 
al [ulto discordi fra di loro. Quali dissero lu liberi» 
una facoltà distìnta da tulle le oltre; quali la consi- 
derarono come una dote inerente a mite le fucoiiù 
umane; quali, in fine, posero la libarli! come una 
dolo propria e speciale della volontà intelligente. 

4iS. Sia la prima sentenza non si può iti alcun 
modo accettare. Facoltà, in vero, Q'uculCus, facilitai, 
ftwiOìiilas), è una altitudine, una tendenza a produrre 
ijualchc alto particolare. La libertà, in vece, non im- 
plica per se una potenza positiva, ma solamente una 
condizione negativa, cioè l'assenza di ogni ostacolo 
clic si opponga ali 1 esercizio della facoltà. La libertà 
per se medesima, adunque, non potrebbe mai pro- 
durre alcuna operazione; e perciò non putissi consi- 
derare come una speciale facoltà. 

ii'J. Diflieile poi non saia il mostrare come nep- 
pure essa sìa una dolo inerente a tutte le facoltà 
umane. Quanti atti non esercitiamo noi, in vero, che 
nullamente dipendono dalla nostra elezione ? Così 
quando una idea si affaccia al nostro spirilo, non siamo 
liberi nell'alto di percepirla; nò liberi certamente siamo 
allorquando sperimentiamo delle impressioni sgradite 
sui nostri organi sensori ; onde, per quanto slà in noi, 
le vorremmo ad ogni modo evitare. So poi ogni allo 
implica una altitudine o facoltà, ne consegue clic non 
sempre le altitudini e le facoltà sono veramente libero. 

ÙHk Perchè una attitudine o facoltà, e gli atti clie 
da essa provengono siano liberi è necessario clic que- 
sti si possano a propria elezione esercitare o non eser- 
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citare, U potenza poi di eleggere un allo oil un modo 
del medesimo è In soln volontà. Dunque la libertà ù 
una dote inerente alln volontà. I/uomo però non può 
esercitare la volontà ed eleggere i propri alti se non 
se dietro qualche giudizio da cui la elezione sia ite- 
terminala, ossia senza una precedente cognizione, giu- 
sta il notissimo nit votUttm quin prtccognitttni. Ma 
ogni atto conoscitivo sempre ed esclusivamente deriva 
dalla intelligenza; dunque la liberta è una dote della 
volontà intelligente. Ed é da ciò the sorge la distin- 
zione tra la volontà umana e quella che è cumune 
a lutti gli esseri senzienti, e elio più propriamente si 
chiama spontaneità. La prima è intelligente, e quindi 
libera; la seconda non è intelligente, e quindi i suoi 
aiti si compilino per invincibile necessità. 

451. La libertà e la volontà, adunque, non sono 
due termini fra loro identici; non due termini al tulio 
separali ; ma sono stretti fra di loro per una vicen- 
devole correlazione. Ora la libera volontà appartiene! 
essa veramente alla natura umana? Noi abbiamo re- 
calo le prove di ciò nella filosofìa soggettiva , dedu- 
cendole dal dcliato del senso intimo-, dal concetto di 
legge e di imputabilità delle umane azioni e dalia te- 
stimonianza «lei sommi filosofi (unni. HI a 183). 
Queste prove sono si valide e convincenti che nitrati 
potrebbe rifiutarle senza mentire in pari tempo a sé 
medesimo. La libertà è da lutti sentila in quel modo 
che si senle, prima il' ogni dimostrazione la esistenza 
del bene e del male, del dovere, del merito e della 
colpa. Noi siamo tenuti ad esercitare certi alti , sd 
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evitarne allri. Ponete pure unii sala obbligazione, come 
quella di onorare e soccorrere i genitori; ponete una 
sola virtù, una sola colpa, e la esistenza della liberta 
ne consegue in modo incontestabile. E il rimorso che 
sorgo dopo alcune detcrminate azioni, por ferui:>, non 
6 altro se non se una testimonianza che ognuno fa 
della loro turpitudine per una parie, e per l'altra del 
proprio lìbero arbitrio. Quanti mali non accadono elle 
ci recano dolore, ma non rimorso? Noi gemiamo d'es- 
ser miseri e sventurati; ma come non siamo causa 
di rio, in nulla perdiamo della stima di noi mede- 
simi. Ora se l'omicidio, se il sacrilegio, se la mala 
fede c il tradimento fossero il prodotto d'una fatalità 
invincibile, anche in questi casi il rimorso non avrebbe 
titolo; ed accusare sè slesso reputandosi innocente 
sarebbe una flagrante contnidizione. E tanto vuoisi 
dire ancora della contentezza che forma la più imme- 
diata ricompensa del retto oprare. Pioi la proviamo 
perchè la coscienza ci attesta clic noi siamo liberi di 
noi medesimi, e che, volendo, avremmo potuto operare 
diversamente. Perciò onesta cosa si reputa e giusta e 
debita premiare alcuni atti come buoni, altri punire 
come malvagi. Ma chi vorrebbe premiare o punire 
pe' suoi alti un imbecille, un sonnambulo od un for- 
sennato? 

4Ì>2. Sebbene però stoltissima cosa sia negare al- 
l'uomo il libero arbitrio, moslrerebbesi al tutto igno- 
rante di sò slesso chi lo volesse stendere oltre ogni 
confine. La natura umana limitata in so medesima , 
non potrebbe non esserlo anche nelle suo potenzi 1 . 
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Quali siano i termini naturiti i della umana liberty . 
nella psicologia aurora l'abbiamo dimostralo (noni, 1 53 
a Se non clic, olire Mimiti costami, immutabili 
e dipendenti dalla condizione essenziale alla natura 
umana, altri ne sono derivali da cause puramente 
accidentali e relative allo sialo peculiare di ciascuno 
individuo nella facoltà infelloniva, o nella facollà sen- 
sitiva, o nelle sue relazioni cogli oggetti esteriori, che 
influiscono immediatamente sul suo fisico, e mediata- 
mente sulla sua scnsivilà e sulla sua intelligenza , e 
quindi anuurn sulla volontà. 

453. Per parie della intelligenza, la volontà, onde 
operare liberamente, abbisogna di cognizioni che le 
siano di guida; e rappresentandole i beni, la rischia- 
rino nella sua scella; imperocché essa non procede 
mai ad alcun allo senza un motivo preconcepito. Ha 
spesse volle l'in le! lei lo è ottenebralo per la ignoranza, 
o travialo dall'errore; onde sorgono due gravissimi 
ostacoli all'esercizio dell» liberili. Quesli o tolgono 
onninamente il volontario, come accade quando la 
ignoranza e l'errore sono invincibili; oppure lo sco- 
rnano, come avviene quando l'ignoranza e l'errore 
sono v incibi li, e dipendono da colpevole trascuranza. 
Quando poi siano affettati, sebbene diminuiscano e 
forse tolgano anche la liberta dell'alto in se mede- 
simo, non scemano punto la malizia dell'operante per 
In malvagia sua volontà nello impedire la cognizione 
del vero in odio al bene. : 
■ 454. Per parie del sentimento, la volontà abbisogna 
dello slimolo dell'anello che la determini ad operare. 
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Dovo però avvenga che l'affollo sia disord inalo e ge- 
mmilo ila concupiscenza, non dui (Iellato dulia ragione, 
anzi die avvalorare la volontà, si attraversa a' suoi 
alti, e pone loro inciampo; ed in luogo di prestare 
conforto al retto e generoso operare , diviene incita- 
mento al male. Glifi* esso fu dello dall' Alighieri 
.... sementa in noi d'ogni virime- 
li, d'ogni operazion clic merla pene. (Purg. 17) 
L'uomo, pertanto, è men libero quanto più in lui 
domina lo sbriglialo affollo; schiavo al tulio poi di- 
venta quando l'anello assume in supremo grado l'im- 
pelo di passione; onde in tale stalo il suo cuore puossì 
assoni igl iure ad un vascello sema timone e senza 
vele che non ha guida uè scella nel suo cammino , 
ma ivi si. Importa dove la balia dei venti vuole. Da 
ciò que' trasponi inconsiderali a quelle ree azioni che 
compitile appena, riempiono lo spirilo di amarezza e 

pentimento. 

435. L' affetto e le passioni , in quanto scemano, o 
tolgono il volontario, si designano dai moralisti col 
nome di concupiscenza, clic si dislingue in antecedente, 
concomitante e conseguente l'atto. Egli è chiaro però 
che solamente la prima influisce sul volontario. Af- 
fine poi a questa è il timore, che consiste in una per- 
turbazione dell'animo, prodotta dalla rappresentazione 
di un pericolo presente o futuro; e può essere grave 
o leggiero secondo la importanza e la imminenza del 
male preveduto, e l'indole della persona sulla quale 
il timore cade. In ragione poi della sua gravezza il 
timore scema il volontario dirello. Assai l'are volle 
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[icrò lo toglie interamente; e ciò solo accatta quiimìt» 
In perturbazione dell'animo sia itilo da impedire ogni 
riflessione. 

456. Per parie, in fine, degli esseri esteriori, la vo- 
lontà lia bisogno die nulla si opponga all' esercizio 
degli atti conformi alle intime tendenze, o costringa 
l'uomo al rompi melilo di ani difformi da queste, od 
opposli alle medesimo. La forza estrinseca però, ossia 
In violenza, sebbene possa esercitare un impulso coat- 
tivo diretto sul soggetto operante, in modo da togliergli 
la libertà hi riguardo agli atti imperali esterni, non 
potrebbe esercitare clic una influenza coattiva indiretta 
in riguardo agli atti imperali interni ed agli atti eli- 
cili. Ma di ciò abbiamo più distesamente ragionalo 
nella filosofia soggettiva (nani. 458 a 162), 
. 457.. Tali sono i limili della libertà, clic sempre 
voglionst aver presenti onde non discostarsi dalle norme 
di equità, nelle pratiche applicazioni. Ed ora, senz'al- 
tro, a queste dobbiamo procedere; e dopo di aver 
trattato del bene morale teoreticamente, asli'altamenle, 
generalmente , noi lo consideriamo in modo pratico , 
concreto, particolare. La liberlà Ita il suo fondamento 
nella coscienza, e questa ha il suo principio obiettivo 
nella legge. Ma qua!' è propriamente questa legge a 
cui denno uniformarsi le nostre operazioni? Quali sono 
le norme del giusto e dell' onesto nelle svariale con- 
dizioni u nelle mutabili contingenze della vita? — liceo 
l'importantissimo problema clic ci proponiamo di ri- 
solvere in modo sommario e compendioso nel capo 
seguente. 



CAPO II. 

Del bene morale praticamente considerato. 



'ijS- La investigazione delle norme pratiche del 
giusto e dell'onesto si fonda sopra dui! quesiti prìn- 
uipali. L'uomo, in Talli, come essere intelligente e li- 
bero, ha cogli altri esseri eguali od inferiori delle 
relazioni attive che si chiamano diritti, cioè dei titoli 
a facoltà di fare od esigere che altri faccia alcune 
determinale azioni per la sua utilità. E per converso, 
cernie essere finito e dipendente , ha verso gli altri 
esseri a lui eguali o superiori delle relazioni passive 
che si chiamano doveri , cioè dei vincoli imposti di 
operare in modo conforme alla morale esigenza degli 
esseri secondo la loro natura. Quindi appare che i 
concelli di diritto e di dovere sono due termini cor- 
relativi; onde dove quello esiste ancor questo deve 
esistere in un soggetto identico od in soggetti diversi, 
per effetto delle loro ragioni giurìdiche, o per la im- 
mediata loro dipendenza dall'Essere Supremo (1). Perciò 

(Ij Si polivblii'm nini diiieiiiUIi.tu ilei ilovcri son7ji un diritto da 
cui siano rroduui cJ a cui si riferiscano? L'alTitrmare ciò in modo 
assoluto sarebbe quanto rendere impossibile la nozione stessa di dò- 
vera Però la allineila die csi.sie Ira di loro assume quattro forme 
liLOlari, die vc^liarw Mn-i Utjfu Ji^.inbnirtilc, pcroi'chè dal con.' 
fonderle si generano false e perniciosissimo collusioni. 
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siuli puoSsi parlare doti' uno senza [rullare almeno in 
modo implicito dell'altro ancora. 

459. Ma una correlazione di termini si fonda neces- 
sariamente sopra una ragione comune per la quale 
esista. La corrispondenza, adunque, dei diritti e dti 
doveri morali dee avere la sua origine in un supremo 
principio da cui gli uni e gli allri emanino come da 
fonie primitiva. Perciò in questo capo noi cercheremo 
innanzi tulio qua! sia il suprema principio morale da 
cui emanano lutti i precetti particolari; di poi cer- 
cheremo quali siano le specie di precetti particolari 
clic cmanan.i dal supremo principio morale. 



Vi sono ilei diritti e d'i doveri corrispondenti nello stesso indi- 
viduo; i quali derivano immediatamente dalla n la'.inno di questo 
C5tl 'Esse re Supremo. Cosi l'uomo Ita in pari tempo il diritto ed il 
dovere di conservarti h propria vita. 

Vi sono ilei diritti e dei doveri corrispondenti in persone diverse, 
ma aventi in ciascuna ili esse cganl natura; i quali derivano im- 
mediata mente dalle rela'ioni giuridiche esistenti tra uomo od ui mo; 
e tu ed óita mente dalla relazione di ttitli coll'Essere Supremo. Così 
ogni uomo Ila diritto al rispetto della propria fama ; ed a vicenda gli 
nitri hanno lo stesso diritto verso di lui. 

ed aventi in ciascuna diversa natura; i quali derivano immediata- 
mente dalle relazioni giuridiche esistenti fra uomo ed uomo; e me- 
distamenle dalli relazione di lutti coli' Essere Supremo. Cosi il so- 
vrano ha dei difilli e dei doveri verso i sudditi, e questi hanno dei 
diritti e dei doveri di natura differente verso il sovrano; cosi il pa- 
dre verso i tigli, e viceversa; così il maestro verso i discepoli. 

In (ine vi sono dei doveri ai quali non corrispondono ridativi di- 
ritti fra nomo ed mimo, mi derivano immediatamente dal diritto e 
dalla volontà del Supremo Legislatore. Tali sono quei doveri che si 
dicono di carità; nei quali la lesiune costituisce una colpa, ma non 
tic deriva lo altri un titolo giuridico di ri'arcimenlo. 
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Aunoii.il |,* — Del supremo principio morale 



AGO. I,u esistenza dì un supremo principio morale 
è un fallo die da niuno assonnala menic si nega , ed 
affollo superfluo sarebbe il volerlo dimostrare. Egli 
accade nell'ordine morale come nella disposizione del 
mondo fisico. Ove e ordine, dev'essere unità. Togliete 
una forza suprema, centrica, dominatrice di tulli i 
sìngoli movimenti, e già la mirabilissima armonia 
cosmica più non esiste, ina solo contrasto e confusione, 
E si ancora chi non volesse riconoscere un precetto 
supremo di moralità, finirebbe col dislruggere ad un 
punto islesso tulli gli altri ancora. Ma quando si cerclii 
la essenza di (jucslo supremo precetto, e si voglia de- 
terminare la sua formula rappresentativa, sorgono 
Ionie discrepanti sentenze che opera <!i lunga lena e 
ili non lieve difficoltà sarebbe il ridurle a distinto 
esame, i materialisti, i scnsisti, gli utilitaristi, i senti- 
mentalisti, i razionalisti e gli autonomisti in genere 
ripongono il principio morale nel soggetto ed esclu- 
sivamente nel soggetto, quantunqnc sotto diverse ra- 
gioni consideralo. Altri poi, per opposto, quasi volendo 
trasportare il soggetto fuori di se slesso, pongono il 
supremo principio morale in qualche cosa da lui di- 
stinta ed a lui supcriore; e son coloro che professano 
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fede esclusiva Dell'autor ila, quando della parola divina, 
quando dulia umana ragioni! impersonale, oppure del 
comune con semi memo. 

4G1, TulH costoro peccano, sebbene per opposto 
modo. Supremo principio morale, in falli, -non può 
esser altro se non so quello die in só slesso accoglie 
tulle le condizioni della moralità in grado eminente ; 
or questa noi abbiamo veduto che nel solo soggetto 
o nel solo oggetti} non è possibile, ma nell'accoppia- 
mento dell'uno e dell'altro insieme, ossia nella rela- 
zione della legge colla volontà per mezzo della co- 
scienza. Quindi più accostaronsi al vero coloro die 
posero a fondamento di moralità la considerazione 
delle essente degli esseri, od Ì principi razionali avemi 
ragione oggelliva in sé, soggettiva nella loro manife- 
stazione- Se non che una cognizione teorica per se 
non può mai varcare i confini della pura speculazione 
ed entrare nella sfera dei principi morali, cioè delle 
regole del costume. Ora la unione di questo doppio 
elemento speculativo col pratico , meglio clic altrove, 
è precisamente espressa nella noia formula rosmi Diana 
— riconosci praticamente ciò che hai conosciuto di- 
rettamente ; — oppure — riconosci praticamente l'es- 
sere nell'ordine suo. — 

4G2. La giustezza scientìfica di questo principio, 
checché ne dicano i rigidi suoi censori , non potreb- 
hesi in alcun modo validamente impugnare. Del reslo 
essa non è che la espressione di quanto già prima 
aveano professato i più profondi ingegni, attingendo 
non meno alla fonte della fdosolìa gentile clic al sommo 

21 
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codici; della filosofia cristiana (1). Ed è in essa e per 
essa che questo enuncialo murale, spogliandosi della 
sua forma astrusa e difficile, si mostra in mila la sua 
precisione, la sua evidenza, il suo splendore. 

AG3. Riconoscere praticamente ciò che si ha direi- 
rumente conosciuto, in fatti, non è altro se non se 
aderire colla volontà a ciò che l'intelletto ci manife- 
sta come bene per mezzo della riflessione. La mora- 
lità , dice lo illustre filosofo, e una relazione del bene 
colla natura intelligente che lo vuole. V atto moral- 
mente buono ha per suo termine il bene oggettivo, 
cioè il bene in quanto è contemplalo e giudicato tale 
dalla intelligenza; e il bene oggettivo non diviene mo- 
rale se non se a condizione di essere voluto. Lo co- 
gnizione pratica poi, ossia l'adesione della volontà al- 
l'oggetto teoricamente conoseiulo, e una necessità ine- 
vitabile di natura. Il distintivo della ragione, dice il 
dottissimo Gerelli , è di seguire l' ordine conveniente 
nelle cose o nelle azioni. Ogni verità pratica è fon- 
data su di uno verità speculativa a quello slesso modo 
che in geometria un problema è sempre appoggialo 
a qualche assioma, od a qualche presupposto teorema. 
L'intelletto pratico, dice I' Aquìnale, conosce il vero 
nella stessa maniera dell' intelletto speculativo; oda 



(1) Vicarisi le dollrìnc ilei filosolì antichi e moderni a ciò pela- 
tile in Rosmini Storia comparatiti! t critica dei sistemi intorno al 
principio morale, capo ultimo. Il Gentil poi, rhia rissimo iogrgno e 
lilosofo profondo, clic precedette il Rosmini nello più impomati sue 
teorie, espilile aurini ipir-ln ji ri n; ì e ■ i ili'Jnci'ii'.l' l n drillo dnttrinc del- 
l'. \ip liliale. 
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dir meglio, non è olirò che un solo e medesimo in- 
telletto, il quale, allorché si fenili» nella contempla- 
zione del vero, si chiama speculativo; c quando pro- 
cede dalla cognizione agli utli della Volontà; si chiama 
pratico, ossia morale. Quindi lo enuncialo principio si 
converte nel seguente:- — fu ili inclinare la volnnlii 
agii esseri direttamente conosciuti. — 

464. Ma clie cosa è questo inclinare la volontà agli 
esseri di retta meri le conosciuti'? La cognizione specu- 
lativa non «jpera sulla volontà , e non la muove in 
modo immediato, nia si per lo intermedio del senti- 
mento, cioè dell'amore, che infonde l'attività alla co- 
gnizione. 'Egli e per la Sua efficacia, che , secondo il 
detto di Aristotile, ciò che è vero o falso nell'intel- 
letto, diventa buono o cattivo nella volontà. Niuna 
cosa è voluta se non perche è amata; né alcuna cosà 
è amata se non perchè é conosciuta; quando poi esi- 
sta il fallo della cognizione e dell'amore, la volontà 
mai non può trattenersi doli' operare. Quindi ancora 
l'enunciato principio si converte nel seguente: — fa 
di amare gli esteri direttamente conosciuli. — 

465. L'intelletto però, nell'atto di manifestare gii 
esseri costituenti il bene oggettivo, dee necessariamente 
manifestare le loro attribuzioni , il grado della loro 
dignità e perfezione; imperocché dove le attribuzioni, 
ossìa le qualità, non fossero conoscibili, nemmeno l'og- 
getto potrebbesi in alcun modo manifestare. Siccome 
poi In perfezione delle attribuzioni degli esseri è 
la sola ed esclusiva causa della propensione e dell'a- 
more che verso di essi sperimentiamo, ne deriva che 
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In sopra enunciala formulasi converte noi hi seguente: 
— fu di amare gli esseri nell'ordine loro- — 

AliO. Qual è poi codcslo ordine degli esseri? Noi 
abbinino giù dello ette essa è determinalo dalle loro 
allribuzionì. Ora volgendo uno sguardo alla immensa 
eslensiono dell'universo, noi vediamo gli esseri lutti 
distinguersi in duo grandi classi, cioè gli intelligenti, 
e quelli die sono privi di intelligenza. Intelligenti sono 
gli esseri della specie umana; privi di intelligenza, 
nell'ordine naturale, sono gli altri tulli. Magli esseri 
umani sono limitati, continuanti; dunque la intelli- 
genza, come l'atto stesso dell'esistere, non può appar- 
tenere ad essi per forza propria, sì bene per virtù di 
un essere necessario ed assoluto che, esiste per se, ed 
in cui la intelligenza, come ogni perfezione, si confonde 
coli' allo slesso della esistenza. Dunque sopra gli es- 
seri intelligenti, limitali, umani, esiste una sovrana ed 
assoluta intelligenza e perfezione, clic si chiama Ltto. 
Trovalo poi quest'ordine degli esseri, per necessaria 
conseguenza si determina anche l'ordine dell'amore 
che dobbiamo pollar loro. 

AC7. Gli esseri privi di intelletto non hanno che 
una esistenza relativa agli intelligenti, e non occupano 
che il posto di altrettanti mezzi in confronto del me- 
desimi. È impossibile perciò, dice il Rosmini, che in 
questi si Initlenga, o in essi finisca I' amore di una 
intelligenza, poiché in essi non Unisce e non si as- 
solve il concello dell'essere. All'incontro abbiamo ve- 
duto che gli esseri inletligenli hanno una dignità pro- 
pria, che li innalza di lunghissimo trailo sopra tulli 
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gli nitri esseri dell'universo. Questi propriamente sono 
cose, quelli sono persone, che ponno avere ed hanno 
ragione di fine in riguardo alla volontà morale, e 
vanno forniti dì un vero diritto all' amore degli es- 
seri loro eguali per lo stesso [itolo per cui ciascuno 
ama sè medesimo. Quindi, in ragione dell'ordine pro- 
prio degli esseri, la enunciata formulo si risolve nella 
seguente: — fa di amare i tuoi simili come te me- 
desimo. — ■ 

468. Noi però abbiamo osservalo clic gli intelligenti 
umani sono limitali; che non hanno la ragione del- 
l'essere, e quindi neppure la pienezza dell'essere in 
se medesimi; e clic solamente esistono per libero de- 
creto dell'assoluto, nel quale tutta si compendia, in 
sommo ed infinito grado, la dignità della esistenza; 
onde egli e detto buono per antonomasia; neino bonus 
itisi solus Deus. Dunque, per ragione della sua dignità. 
Iddio deve amarsi in grado supremo e per sè slesso; 
gli esseri razionali simili a noi si denno amare come 
noi slessi, con un amore subordinato, avenle la sua 
radice in Dio. Quindi, per ultimo, la formula enun- 
ciata si risolve nella seguente : — ama Dio sopra 
ludi gli altri esseri , ed ì tuoi simili come te slesso 
per amor di Dio. — Il che non è altro se non se il 
precetto evangelico: diliges DòmiHuin Deuni Ima» 
ex tato corda tuo, et in tota anima tua . et m tota 
mente tua,,... et proxitmm tutu* tieut te sjuum. 

4(i9. Eccovi quanto ha di più grande, éi'più. ma- 
gnifico quelle eterno codice del vangelo , quanto La 
di più grande, di più magnifico In filosofia -cristiana; 
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eccovi quanto ogni altra filosofili dee necessariu - 
melile ricopiare quando non voglia perdere il ca- 
ralterc di scienza e di verità, c trascinare la niente 
i*d il cuore uman ) nel fango degli errori più umilianti 
e vergognosi. In questo è In unita e la pienezza della 
legge; plenitudo fpgia est diketio. Amare Iddio per 
sé; amare sé c gli nitri per amore di Dio; tali sono 
le Ire parli della morale pratica clic noi ci proponiamo 
di compenti iosa mente esporro. Noi tratteremo del ben 
morale considerato nel concetto individuale, nel con- 
cetto sociale, e nel concetto religioso. . 



: Abtioolo 2.° — Della prima specie di doveri 
derivanti dal supremo precetta morale, citi 
dei doveri individuali. 



470. Ma innanzi lutto noi domandiamo: la nozione 
di moralità, ossia di un dovere e di un diritto puossì 
mai rigorosamente applicare al soggetto uomo in sé 
e per sè consideralo? 

Noi abbiamo già accennala altrove (ale quistìonc 
(noni. 4i>S). Le idee di un 'diritto e di un dovere sono 
Sempre costituite dalle nozioni elementari di «un su- 
periore obbligante. e di un inferiore obbligalo. Or come 
ninno può essere supeniure oli interiore, a sè mede- 
simo, l'uomo considerato per sè, in stretto senso, non 
può aver dei diritti e dei doveri verso sè medesimo. 
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Le norme poi che guidano l'uomo negli uffici verso 
sè slesso non vestono carattere moralmente obbligatorio 
se non se per la loro derivazione dalla legge suprema, 
che comanda di rispettare la natura umana, ossia di 
volere ari essa il suo bene. 

471. E da ciò ancora l'amore dell'individui)' rerw 
sè slesso acquista un carattere suo proprio e partico- 
lare. Il bene, in fatti,, che l'uomo dee volere alta na- 
tura umana è indicato dalle naturali sue tendenze, 
le quali prescrivono Unii diversi gradi nell'affetto 
quante sono le diverse gradazioni nella prossimità; 
onde il dilige» proxinmm tuitm. Ora questa prossi- 
mità rnggiugne l'ultimo suo termine' ili noi stessi, ove 
lolla ogni distinzione, si costituisce la individualilà; e 
quindi ciascuno nel proprio individuo, vale a dire in 
sè medesimo, deve in modo eminente amare lu natura 
umana. Coloro , pertanto , i quali pretesero bandire 
dall' uomo, come vizioso, l'amore di sè, errarono non 
meno grossolanamente di coloro clic negarono la esi- 
stenza di ogni inclinazione disinteressata. Questa sen- 
tenza respinge l'uomo fuori d'ogni commercio coi 
propri simili, distruggendo la base indispensabile della 
socialità; quella pone l'uomo fuori di sè medesimo (fiC 
sogg; num. 104 a. 152). ■ { ...... 

472. Ma che cosa 6 amare, ossia riconoscere prati- 
camente sè medesimo? Non altro certamente se non 
se volere il proprio bene, etoè tendere al proprio fine, 
e reggere sè stesso in modo- da conseguirlo. Or come 
non potrebbesi tendere al proprio fine e conseguirlo' 
se non se pel saggio ed ordinalo governo delle proprie 
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altitudini o facoltà, ogni dovere dell' nomo verso si 
medesimo puossi esprimere col prccelto generale: 

I. Fu di governare tulle le tue altitudini e le tue 
potenze in conformità alla lor natura. 

473. L'uomo ha delle altitudini per ragione del suo 
elemento corporeo; e delle potenze per ragione del suo 
elemento spirituale (fil. sogg. num. 12). Quante sonn, 
adunque, le une c le altre, si avranno eziandio altret- 
tanti doveri particolari formami la esplica zinna del so- 
pra enunciato precetto generale. 

474. L'elemento corporeo nell'uomo, mentre per 
una parte 6 soggetto a tutte le condizioni ed a tutte 
le vicissitudini della materia, per l'altra esercita un 
ufficio tutto suo proprio. Esso è ministro ossia stro- 
mcnto dello spirilo; per questo l'anima nostra, nell'or- 
dine presente, esercita gran parte delle sue operazioni, 
e col suo mezzo essa si mette in relazione colle cose 
esteriori. Quindi l'uomo, per ragione del suo elemento 
corporeo, ha parecchi doveri da osservare. 

47a. L' uomo, non essendo autore della propria vita, 
neppure ha libero arbitrio sulla medesima. Chi mai 
potrebbe aggiugnere un capello al proprio capo, od un 
Cubito alla propria statura? Or di noi stessi dobbiamo 
severo conto al supremo ed universa! fattore; 1 (1) e 



(l) Dice Platone, recando In sementa di Socrate : «noi siamo uo- 
mini sorvegliali da una custodia, sicché non passiamo tenlorà la no- 
stra Jisioluziono o fuggire. D;o ha cura del nostro individuo, n noi 
siamo suo possedimento. Se fra i servi che tu hai niauua si lecida, 
per certo, lui morto sdegneresti ; viro , gli darosli punizioni!. Cosi 
devi pensare di Dio, ■ Nella scrittura poi ir leggo: Domine Pater 
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per lui, al corpo sociale di cui lutti dobbiamo essere 
membra utili ed operose. E per ragione eguali', ripro- 
vevoli sono ancora lutti quegli atti die recano dete- 
rioramento alla salute. Cosi l'arbitrario avventurarsi 
ai pericoli, il sostener fatiche sproporzionate alle forze, 
maggiori del bisogno, e più ebe altro, il molle lussu- 
rioso costume, da cui piti uomini si ammazzano che 
non dalla petle, dal ferro e dal fuoco. E in una alla 
vita, vuoisi aver cura delle cose bisognevoli onde po- 
terla decorosa mente sostenere. Quindi un giusto mezzo 
è da tenersi fra la gretta e sordida avarizia, c la sto- 
lida prodigalità. Nè solamente ciò per il ben del corpo, 
ma eziandio per la integrità dello spirito; imperocché 
l'avaro e sempre iniquo, ed il bisogno c tristo consi' 
gliere. Onde disse un savio: mal raccoglie chi troppo 
aduna; male dispensa chi nulla serba per se. 

476. Contro il dovere della propria conservazione 
in modo enorme peccasi recidendo la vita col suicidio, 
c ponendola a repentaglio col privalo duello. L'uno e 
l'altro c sempre gravissimo delitto, ne darvi argo- 
mento con cui si possano ragionevolmente scusare. 
Non è coraggio nè generosità di spirito lasciar la 
vita nello aggravarsi della sventura; ma si foni ter 
ille facit, qui mìser esse potett. « riavvi ben più for- 
tezza, dice il Montaigne, a consumar la catena da cui 



«Oliere* tu; twi vero latina, et fintar ne» ter tu; et opera dmhhhni tua- 
rum cimili lini (I;. Gl). Sciteli quantum £(jntiiiiis ipse est tieni; 
ijM* fa li noi, et non ipn nos (l's. 09). Siro erge vivimus, sue ma- 
riamar. Omini simili* (Itqm. M). ' i -. . .. 
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siamo avvinti, die non u romperla. » Fortiorum vi- 
rorum est, tlicc Q. Curzio, magìs mortem conte mne re 
quain odissc vitata. Stnpe teedìo labùris ad vìiìtatem 
sui afmpelluntur ignavi ; virtus ni liti inexperlum 
omittit. Canine c Bruto non furono tanto coraggiosi 
in morie quanto in vita; e niuno certamente vorrà 
mettere Marco Antonino e Cleopatra innanzi a Regolo, 
a .Postulino cii a Varrone. Il suicidio suo! essere ben 
sovente l'ultimo scampo del tristo, il quale più trovasi 
gravato dal peso della propria coscienza che non dagli 
esterni mali. Porse fu lodevole c magnanimo lo Isca- 
riuttc appiccandosi ad un albero e spargendo le bu- 
della in terra? Il troncarsi la stradila! ravvedimento 
non è prova di coraggio, ma l'ultimo ed il pessimo 
dei misfatti. Perciò la religione e le savie leggi sem- 
pre lo riprovarono. Appo gli Ebrei vietavasi sepoltura 
ai loro corpi; appo i Greci coloro che allentavano 
contro di sè consegnavansi ai carnefici; gli Armeni 
abbruciavano le loro case; e le dottrine pagane ser- 
bavano nel larlaro ai suicidi un luogo di pena gravis- 
sima e di vergogna. 

, 477. Né la forsennatezza che arma la mano dei ri- 
vali in privalo duello puossi nascondere sotto il simu- 
lacro dell'onore. Cercale, dice il Rousseau , se vi ha 
esempio d'una sola disfida in quei tempi nei quali la 
terra era coperta di eroi. Cesare provocò forse in 
duello Pompeo oppur Catone? E che? Colui il quale 
ha braccio più fermo e ferro più ben tempralo sarà 
perciò più onesto, o men tristo e vituperoso? Secolo 
di civiltà! male li usurpi questo illustre nome finche 
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lu resti schiavo dui grossolani pregiudizi ereditali dai 
secoli più ignorami e barbari (i). Abbiasi l'offesa pu- 
nizione da chi si devo; e dove pur giustizili non ò, 
havvi per tulli una vendetta nobile , sublime \ vera- 
mente coraggiosa, die supera e vince e disarma il 
nemico, la vendetta del perdonò (2). 

478. Iniquo, adunque, sarà sempre l'affrontar la 
morte? Tanto per certo non vorrò affermare; anzi ponno 
concorrere tali condizioni che rendano questo atto non 
pur lecito, ma altamente commendevole: e virtuoso. 
Tale fu la ; pugrin di Davide contro Golinlh, di Manlio 
contro un Gallo, di Orazio Coclite contro la numerosa 
falange de' suoi nemici; tale la eroica costanza di que' 
mille e mille che piegarono sotto la mannaia de) car- 
nefice per non recar disdoro al vangelo. In simili fran- 
genti non pure fi giusta cosa cimentare ed anche la- 



(I) Anzi più avrei donilo diro ancora ; impcroi'cliè :,\ temili stessi 
dei Longobardi il duello non concede™*! aH'nrhiirìo privalo, ma era 
la esecuzione d'un decreto del giudici»; c soventi volto accadeva che 
fosse negala facoltà di questa prova ai contendenti (V. Monlusquieu 
spirilo delle leggi lib. K8), .......... 

(S) Prima et optimn vittoria, disse Platone, est ut quis se ipsuAt 
viacùL E Seneca: si magni») t'inai {tetris, nmqvtim jndieabis 
tibi cinilumcliam fiiri.... Gtnut mttynuni vintitela e>t iguostere. Bd 
Aristotile: magnanimi est in unaitm^iti: virlutt t-su mntjnnm; qtmre 
ad eum pertìnrt sh/hvw kcijiim un'ini mutiti, ex qn'tbm unus est 
ira H npnetilin i-ìntlkltr. ;Vo« ciitut »i.-t<in-inìmi rst irft itiin 1 nt-m»- 
ria iitjUi ias . seti parripeiidere-.... UtigtinnM etl {erre mwrtm et 
foiitwndinm, hoc est injariam su lisi ine» ilo et non ukiseendv. Dio- 
gene, biondo riievnlj mio schiaffo, fra sé e se disse: non ci aveva 
pensato; (fora innainì indirò dilla casa coli' elmo, lì costoro non 
4veano udito anco m quel s:iMim« Pater feNMÈMtftó 
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sciiti' la vìla, ma codardia sarebbe i! volerla conservare 
« orezzo d'un ben maggiore. — Epilogando, periamo, 
ì doveri dell' uomo in riguardo al corpo, li compren- 
diamo nei seguenti canoni morali: 

li. Conserva la vita fisica c la sanila delle mem- 
bra, fuggendo la mollezza, la intemperanza ed il mal 
costume. 

III. Abbi cura di quei beni che all'onesto vivere 
sono convenienti, evitando in pari tempo l'uva min e 
la smodala prodigalità. ■. 

IV. Sii presto a fare sacrifizio di te c delle coso 
lue ove lo domandi la difesa de' tuoi, la sicurezza della 
patria, l'onore della religione'. 

V. Nelle private ingiurie chiedere giustizia e da 
equo; tollerare è da saggio; perdonare è divino. 

471). L'uomo però non è solamente un essere fisico; 
ma egli va fornito di un altro elemento più nobile, 
lo spirilo; e di facoltà derivanti dalla sua natura, le 
quali, come a suo luogo abbiamo veduto, sono Ire, 
vale a dire la sensivilà, la intelligenza c la appettila 
(fil. sogg. num. 12 a 19). Ora, in relazione a queste, 
sorgono altre classi di doveri lanlo più importami 
quanto maggiore e la dignità deli' anima in confronto 
del corpo, 

£80. La sensivilà, in quanto ha rclaeione col corpo, 
onde dicesi corporea, esercita quella specie di otti che 
si chiamano sensazioni (fil. sogg. mini. 2a). Queste 
sono i mezzi indispensabili allo spirilo per l'acquisto 
del massimo numero di conoscenze, cioè quelle che 
con nome proprio si dicono miste o materiale. Dal 
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l'otto uso, pertanto , e dui giudo di perfezione degli 
organi sensori dipende, in gran parlo, anche la coltura 
ed il perfezionamento dello spirito. Le norme pralii'lie 
da osservarsi onde conseguire col retto uso del senso 
la certa cognizione della verità furono da noi esposte 
nella parte precedente (num. 244 a 2S0); onde ora 
più non ei resta che inculcar il dovere di conservare 
questa dovizia ili mezzi dei quoti l'autore della na- 
tura ci Ita pavidamente Tornili, ed indirizzarti coslan- 
lemente al line da lui voluto, ponendo, per quanto 
sia in noi, ad oggetto delle sensazioni cose perfette, le 
i|ualì valgano od educare l'animo, non mai a corrom- 
perlo e degradarlo. 

481- Ma la facoltà sensitiva, olire lo sensazioni, ova 
sia mossa ad. operare da cause interne olio spirito , 
esercila ancora una seconda specie di atti clic si chia- 
mano sentimenti (fi!, sogg. num, 25). Quelle sono 
ministre alla facoltà intellettiva, manifestando ad essa 
gli oggetti corporei; questi sono slimolo clic convertono 
le facollà speculative in tendenze pratiche, e muovono 
V appclivilà ad operare in modo analogo alle impres- 
sioni sperimentate dalla intelligenza. Quindi importa 
di ben governare i sentimenti, evitando lutto ciò che 
rende lo spirilo schiavo del crasso peso del corpo , 
infrenandosi nella concupiscenza delle fìsiche diletta- 
zioni, ed indirizzando l'affetto n mela nobile e conve- 
niente alla dignità umano, sicché l'animo sempre più 
si ingenti lisi'» per l'amore del bello, del vero, del 
buono, ricopiando in sé. per quanto ad un essere li- 
mitalo si conviene, i sublimi caratteri di quell'Essere 
Supremo eh' è" suo principio ed ultimo suo fine. 
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482. Coltivare p„i l' intelletto non è altro se non 
se perfezion arno l'acume ed accrescerne l' attività col 
progressivo nequislo (ielle cognizioni. Quindi il vero 
tleesì sempre cercare e con intra la possibile solerzia 
investigare. Al che imporla di procedere con fine rette, 
con animo libero ed imparziale, e con ima selcila ra- 
gionevole. Dissi con un fine retto; cioè che l'acquisto 
delle cognizioni deve ordinarsi al conseguimento del 
bene morule. In quella maniera che, secondo il dello 
(lell'Aquinale, il vero, per sua natura, convertesì col- 
l'enle, anche la cognizione, se veramente è lale, dee 
finire nella virtù. Turpe e vergognosa profanazione 
è lo inclinare il divino dono della intelligenza ad un 
pravo fine, e farsi argomento di essa per operare il 
male. Meglio sarebbe non avere conosciuto mai. Dissi 
con animo imparziale, cioè libero e sgombro da errori 
e da opinioni preconcette, e dalla slolla presunzione 
che gonfia l'animo di orgoglio ed accieca lo spirilo; 
onde al tulio impossibile gliricscc veder le cose quali 
sono. In fine vuoisi tenere nelle proprie investigazioni 
una scielta ragionevole. La vita è corta, l' ingegno è 
rislrello, la verità poi non ha confine. Ciascuno, per- 
iamo, deo misurare la capacita della propria menle , 
affinchè, molto volendo conoscere, non avvenga di lasciar 
dimenticalo ciò che in alcun modo non deesi ignorare. 
Vi sono lali verità clic formano il patrimonio di tulli, 
c che ad ognuno denno essere operie e conosciute; 
così le dottrine fondamentali della religione ed i prin- 
cipi almeno più comuni di morale. Altre poi ne deve 
l'uomo cercare secondo la diversa .condirione in cui 
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tigli si trova. Quindi sue proprie cognizioni dee avere 
il principe ed il magistrato, altre il suddito , altre il 
politico, l'artista, c lutti coloro che hanno speciali 
mansioni da adempiere nel grande corpo sociale. 

485. Ma la intelligenza non sì può educare e per- 
fezionare quando non si ponga insieme ogni cura ad 
educare e perfezionare la libertà. Come il vero e il 
bene sono inseparabili, cosi queste due facoltà che al- 
l'uno e all'altro tendono, sono sorelle, snellamente 
congiunte fra di loro, destinale a recarsi vicendevole 
giovamento. Entrambe operano insieme , od insieme 
sono impedite ed oppresse; entrambe regnano da so- 
vrane gloriose nel nostro spirilo, o sono insieme Mi- 
gliale e gementi fra i ceppi d'una servitù vergognosa 
e brutale. Tre sono i loro polenti nemici: gli istinti 
disordinali, gli indomiti aflciti, e le viziose abitudini. 

-484. Utgli istinti e della loro influenza sulla con- 
dizione morale dell'uomo lutti i filosofi, n diversamente 
ragionarono. Gli §(OÌci considerarono ogni tendenza al 
piacere come una corruzione ed un degrada ine ri lo della 
natura umana; e pero concliiusero doversi al lutto 
reprimere ogni inclinazione istintiva, lasciando libero 
ed esclusivo -campo alla ragione. Gli Epicurei , \>cr 
opposto , esagerando in parie almeno le dottrine del 
maestro, posero le inclinazioni istintive come sola 
norma regolatrice di tulli gli alti della vita, e consi- 
derarono qual bene supremo ed unico la soddisfazione 
di lutti gli appetiti naturali. Secondo il lor sistema, 
adunque, o libertà non esiste nell'uomo, oppure essa 
non si riduce che ad un nome illusorio e vano. Ma 
gli uni c gli altri errarono per eccesso opposto. 
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4,S;>. Errarono i primi. Per mettere ali! ostracismo 
le inclinazioni istintive, bisognerebbe supporre ch'esse 
non abbiano fon [lumen lo in natura, ossia che questa 
sin in con tradizione con sè medesima. Noi però ab- 
biamo veduto clic la tendenza istintiva è ingenita ed 
originaria in tintura (lì), sogg. nuni. 91 n 99). Ino I- 
ire 6 falso ette l'istinto, rettamente consideralo, si» 
indegno della natura umana, in quanto osso tende a 
beni fisici, lega l'uomo cogli altri esseri animali; ma 
in quanto esso tende a beni immateriali, come la in- 
genita inclinazione al vero, al bello, al buono morale, 
innalza di lungo (ratto l'uomo sulla immensa schiera 
degli altri esseri , ed è il primo ed efficacissimo sti- 
molo all' adempimento delle più nobili operazioni, ((il. 
sogg. nani. 10! c seg. 119 e seg.) 

48tì. Errarono più grossolanamente Ì secondi: Se 
l'uomo, in fatti , non avesse altra guida alle proprie 
operazioni oltre l' istinto, egli non sarebbe se non se 
un bruto più perfetto degli altri. Egli sarebbe supe- 
riore ai quadrupedi in confronto dei rettili o degli 
acquatici, ma ni un carattere differenziale nella lor na- 
tura generica saprebbesi trovare, In tale sistema, inol- 
tre, sarebbe affatto impossibile ogni concetto di mo- 
ralità , di obbligazione , di virtù e di colpa ; e lutti 
gli ordini sociali poserebbero sopra una base effimera 
ed insussistente, E cosi in fallì avvenne ogni qua) 
volta l'epicureismo, la mollezza, la voluttà, il cieco 
istinto dominarono i popoli ; e le duo più grandi po- 
tenze che si divisero già il mondo , non scesero dal 
loro primato ti* caddero in servaggio tanio per rm- 
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pelo dulie armi nemiche .quanto per la interna turo 
propria dissoluzione. ,. t< 

. : 4S7- Su adunque falsa e la sentenza di coloro che 
riconoscono il solo istinto come principio di opera- 
zioni;, se falsa ilei pari è la sentenza tli coloro che 
pretendono espellere l'istinto dai pivi ucipioperalivjiumani, 
resta che .tale facoltà debbasi ordinalamenlc governare 
in mododa sottometterla alla ragione, facendone quindi 
una potenza ausiliaria della libertà anzi che un nemico 
inctiiciliaoile colla medesima, 

488. Ed in modo analogo possiamo ragionare degli 
affetti -e delle passioni. Questi nomi, io fatti, non cspri T 
■nono altro se non se il divqrso grado di forza con 
cui lo spirilo esercita gli atti derivanti dalle sue far 
culla. Onde se queste hanno fondamento in naluf a ., 
anche dei loro alti e dui modi coi quali vengono eser- 
citali egualmente deesi affermare. Togliete ogni grado 
di . nfJeUo, e le facoltà più altro non sono che .altitu- 
dini, eternamente oziose. La indifferenza e la apatia 
sooo nell'ordine della vita psichica ciò che è la ini' 
mobilità e la inerzia nella vita fisica. In questa la 
inazione ripugna alla natura del senso corporeo, in 
quella essa ripugna colla attività del sentimento. La 
.immobilità è la morto tanto del carpo come dello spi- 
rito; .mobilità e attivila poi senza alleilo nemmeno pa> 
Irebbesi immaginare. Estinguendosi fieli' anima l'affollo, 
si isterilisce il germe d'ogni umana operazione. Quindi 
si; origina lo stalo anormale Ji queg|i esseri che appena 
di uomini; hanno il nome, ma quasi direi, ..ne; manca 
incessi la natura. Uomini che slam»" nel inondo quasi 

sa 
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fuor ile! mondo; parassiti che vivono a scapilo tlei loro 
simili; vampiri dulia società, succhiano ed inaridiscono 
In sorgente de' suoi beni senza mai recare vantaggio 
alcuno; esseri profondamente egoisti , guardano con 
indifferenza il mondo tutto, e lo lascerebbero cadere 
in rovina, ove per sostenerlo abbisognasse un istante 
d'i fatica. Ctsloro sono mostruosi aborti di natura. 
Avvivato, per opposto, nell'animo il sentimento, scuo- 
tete T affetto, esaltatelo fino al grado della passione, 
e voi vedrete le forze di ciascuno multiplicarsi, desfersi 
la emulazione delle grandi virtù, la generosità dell' ti- 
more, la costanza del sagrilìcìo, l'eroico disprezzo delle 
cose proprie e della vita stessa pel bene universale. 
Ratto recta, dice lo illustre Genovesi, nulla impelilo- 
stori afftctu concilitanle, constantius operatur, et ceqtia- 
(ittius ; sed ex'imium qm'dquam et distìncium efficiet 
nunquam. Eadem, ubi natura vchementissime affetta 
est, velut erigitur, ne, licei paulo turbulentius, effi- 
rit tamen, qua mira videri possent naturai humanta 
vires omnes ignorantibus. Ilaque Plato saepe Scribi!, 
magnorum viromm fumé neminem sine entlmsiàmo 
quodam, id esitine vehementiori affittiti Ok\ che evi- 
dèntemente appare come mollo si dilungassero dal ver/) 
gli Stoici dicendo ajjectus omnes sine discrimine mor. 
bot esse animi , prwter naturale» motiones: aversata 
recta rottone cantra naturam animi eommotìones ; 
pitìpfcreaqae in sapiente)»- minime cadere. 

489. Pure le forti passioni sono spesse volte causa 
di molti e gravi errori; noi noi contendiamo; ma 
quale conseguenza 'da ciò? Scacciarle, distruggerle non 
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già; imperocché ciò ne si potrebbe uè si dovrèbbe 
fare; si bene governarle dal loro primo sorgere , 'e 
dominarle , assoggetlandole al dominio del!» ragione. 
L'uomo dee comandare allo passioni , non costfluirsi 
schiavo delle medesime. Nel fascino della immagina- 
tiva e della esuberante sensibilità dee sempre e gelo- 
samente custodire intani i diritti dell' intelletto, ed 
ascoltare, senza mai alloninnarsenc, la voce della co- 
scienza, che pone giusti limili fra il henc e il male. 
Le passioni sono una' forza immensa che, indirizzata 
ad onesto fine, rende l'uomo maggiore di se medesimo; 
ma abbandonata a sè medesima e sbrigliala, corre da 
cieca e tutto sovverte recando guasto e confusione. Tale 
dominio poi non sarà difficile quando nella prima età 
non venga sconsigliatamente trasandato. Gli ani e le 
tendenze della giovinezza imprimono la direzione à 
tutto il corso della vita ; più lardi ci aspettano lòlle 
prolungate, penose fatiche, enormi ostacoli, e quasi 
sempre inutile pentimento. 

4J)0. E d'onde ciò? Da questo solo che il molti- 
plicarsi degli alti genera l'abitudine; c l'abitudine pro- 
lungala convertesi quasi in seconda natura. E vuoisi 
aver presente una differenza importantissima nella pro- 
duzione delle abitudini virtuose in confronto alla pro- 
duzione delle abitudini viziose. Le prime non sogliono 
formarsi se non se con più lungo andare , c con un 
maggior numero di atti conformi; le altre, invece, 
appena bambine, acquistano forza e diventano giganti. 
A formare le prime voglionsi molti stenti; per le se- 
conde basta abbandonare lo spirito a sè medesimo .si 
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chi; esso proceda n.dln china senza limare contrarietà 
ed impeil ini L'ilio, il germe del male è assai più ferace 
che il germe de) lune. Quello, ove non sia sradicalo 
c spento, cresce da sè stendendo i rami c gillando Ir 
radici per lungo (rutto di terreno; questo poi,, sema 
l'aiuto di solerli ed assidue cure, non può crescere c 
prosperare. 

41)1. D i queste nazioni sulle abitudini facilmente 
si determinano ancóra gli effetti morali che esse escr- 
cilano sul nostro spirilo, ed il retto modo con cui 
esse si debbono governare. Molli filosofi, in falli, os- 
servando come esse gradatamente degenerino in vin- 
coli , die . inceppano la liberti) e degradano nella sua 
più nobile prerogativa la dignità umana , pensarono 
doverle senza limile o dislinzione riprovare e con- 
dannare. Errore eguale all'altro qui sjpra accennalo. 
Essi considerarono il male delle abitudini , non leu- 
nero conio del bene; e quindi giudicarono a spro- 
posito. 

492. Clic cosa intendiamo noi, infatti, per libertà ? 
Essa si può prendere in due diverse maniere, vale » 
dire la facoltà di operare secondo il dettato della 
propria inlelligenza; oppure la facoltà di operare se- 
condo la legge conosciuta o contro la medesima, cioè 
di operare il bene ed il male. Porre in giusto 
accordò la volontà colla inlelligenza , adunque, co- 
stituisce la libertà nel suo senso più elevalo c più 
perfetto ; la facoltà poi di operare conlr» il dettame 
della propria intelligenza, e di porre l'una in conlra- 
dizione coll'alini, c lo spirilo dell' uomo in contrasto 
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con sè medesimo, piuttosto die vera libertà, illesi re- 
putare servitù fra tulle la più umiliante c penosa. Li» 
facoltà del mule è tanto lontana dalla vera libertà 
<jUanto la frenetica balla del forsennato, che fHjjgetld.1 
alle custodie, può senza ostacolo dilaniare ed ucciderà 
sè medesimo. Quindi l'Essere Assoluto e perfettamente 
libero, perocché è necessaria mente buono, ne mal po- 
trebbe essere cnltivo; e in lui la intelligenza e là Vo- 
lontà non ponno mai contrariarsi fra di loro. Quanti 
più, adunque, l'uomo accoslcrassi a questa supremi! 
perfezione rimuovendo il pericolo del male , egli do- 
vrossì reputar libero c padrone di sii medesimo. 

493. Da (fucsia teorica sulla liberlii sorge una con- 
seguenza importantissima per la nostra ricerca, cioè 
elio quanto pernicioso sarebbe per la liberta il lasciarsi 
ciecamente predominare dalle abitudini, altrettanto er- 
roneo è il porre tutte le abitudini come nemiche e 
perniciose alla libertà ed alla dignità umana. Le abi- 
tudini viziose mettono la volontà in guerra inconci- 
liabile colla inlelligenza , degradano la libertà e get- 
tano la natura umana nella più profonda umiliazione. 
Quindi contro tale stato la coscienza vivamente re- 
clama , ed il cuore è agitalo dai rimorso. Perciò la 
fronte del tristo suol essere corrugata e cupa , e la 
sua vita ai può assomigliare ad un oceano sempre 
torbido, agitalo e tumultuoso. Che se tavolla là su- 
perficie apparisce piana e tranquilla , ciò non è se 
non mentita simulazione delle correnti òhe impetuose 
si agitano nel suo profondo. Un colpevole lieto e tran- 
quillo ben rare volle esisto; c dove ciò avvengo, qtie- 
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sto è li) suiti pessimo e più miserando in cui alcuno 
possa mai cadere. Egli , ha ucciso In ragione per darsi 
in balia della concupiscenza cieca e brutale. Egli non 
è più uomo, ma bestia , e mollo peggio ancora. Al- 
l'opposto colui il quale col savio e morigerato co- 
stume si forma 1' abitudine della viriti , segue quasi 
spontaneamente, senza lolla c senza fatica il senti- 
mento del dovere, c gode di una calma e di una 
tranquillità inalterabile, che si palesa nella serenila 
della fronte, nella mitezza dello sguardo, nella urba- 
nità dei modi, nella facile sommissione a quelle ama- 
rezze e traversie che dalla carriera morlale mai non 
si ponno scompagnare. Il progredire della sua vita si 
può paragonare al lene corso d'un ruscello sempre 
limpido e tranquillo; c di lui puossi veramente affer- 
mare colla scrittura ch'egli possedè in pace l'anima sua. 

494. Noi diciamo adunque : gli -effetti inorali pro- 
dotti dalle abitudini nel noslro spirito differiscono se- 
condo la natura delle medesime. Le abitudini viziose 
stanno in opposizione coll'esercizio della libertà; esse 
suscitano una aspra guerra nel cuore e fanno l'uomo 
servo di sè medesimo. Quindi esse si devono con 
ogni assiduità e costanza reprimere ed emendare. Le 
abitudini virtuose non stanno in opposizione colla li- 
bertà, ma camminano seco lei per la slessa strada, 
riconfortandola nel rello oprare, ammonendola e ri- 
chiamandola ne' suoi traviamenti -, e conducendo lo 
spirilo al più alto grado possibile di perfezione. Quindi 
esse si .vogliono con ogni studio coltivare e corrobo- 
rare, il che più facilmente si conseguirà lenendo in 
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vista alcune nonne pratiche, le quali -sono conseguenze 
dirette delle teorie die abbiamo qui sopra stabilite. 

Le abitudini hanno la loro. sorgente nelle na- 
turali nostre inclinazioni, ed acquistano carattere spe- 
ciale dagli oggetti ai quali sono indirizzate^ Ogni uomo, 
dal punto che egli entra nella vita, ha in sè un germe 
operativo che non può sture a lungo senza produrre 
frutti di' buone -o. cattive operazioni. Prima ed assidua 
coni, adunque, di chi attende al proprio perfeziona- 
mento deve essere dì studiare sé medesimo , scoprire 
le proprie tendenze, offrire ad esso- oggetti degni del- 
l'anima, umana , allontanando le seduzioni dei beni 
fallaci ed opposti al fine cui siamo destinati. Le abi- 
tudini virtuose non si formano se non se col lungo 
« continualo esercizio, e ben presto si indeboliscono 
c cessalo se non sono assiduamente coltivate. Si co- 
minci, adunque, presto ad operare il bene, e si con- 
tinui senza interruzione. Le abitudini viziose, appena 
hanno abbarbicalo nel aosiro . cuore come ogni mal 
seme, rapide germogliano gillando lunghe c profonde 
radici. Facciasi, adunque, allenta riflessione ai primi 
atti, ne con facile indulgenza si condonino i primi 
trascorsi; ed al manifestarsi di qualche mala tendenza, 
si cerchino le cause dalle quali fu originala, per poi 
eleggere e contrapporre i mezzi più efficaci ed oppor- 
tuni. Attenti sempre al predomio del : senso , il i quale 
è: lai tiranno che non suol manifestare la sua puLcazo, 
nò altamente imperare se non quando è troppo lardi 
per vincerlo e debellarlo. Si contrapponga a questo 
hi semplicità delin vita. I : austerità dui costume, e la 
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più severa morigeratezza nell'ozio e nel- piaceri*; «sa- 
qwm .lattari ciiix, dice Ippocratc, et mpìgmm me 
mi- labortni. Volgansi le brame ai diletti della spirito, 
alla contemplazione della verità ettella virtù ; e qnantft 
più questa inclinazióne acquisterà vigore, il sentìo per- 
derà ilei suo dominio: Adenti alle illusioni della fa'ti-' 
tasia, che veste le cosè d'un prestigio ingannatore onde 
trarci all'esca delle sue seduzioni. Si interroghi sovente 
il dettato della fredda ragiono; od ove accada di' ri- 
maner talvolta abbacinali, richiamandoci dal fallo, siaci 
la sperienza del passalo argomento a maggior cautela 
per l'avvenire. Fuggitimi), dice Fppocrate, i luòghi, le 
cose, le persone che ci furono cagion di mali; fny'è 
cceiiim in quo tegrotasli. Fuggiamo sopra lutto la stolta 
presunzione di noi medesimi, delle nostre forze, delle 
felici nostre predisposizioni; imperocché, dice l'Alighieri, 
la stessa altitudine a produrre il bene, trasandato,' cón- 
verlesi in mal peggiore: ! <■ >i - . ' 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
■' ■ * 1 Virtualmente, eh' ogni abito destro 

Fatto avrebbe in lui mirabil prova.' 1 
i : Ma tanto più maligno e più silvestre 
■'( ■.l gì fa il tèrreo col mal seme e non>eoltO ■ <■ •• 
■ -*>■ Quanto egli lm più di buon vigor terrestre. 
496. Lunga opera sarebbe il voler' copiosamenie 
esporre tulli i precelti che guidano I' uomo al perfe- 
zionamento del proprio spirilo. Ma il tempo c lo -spazio 
stanno contro di me; onde raccogliendo in 'pochi 
sguardi le norme fra qui esposte , le comprendo nei 
canoni seguenti:' 1 •'■'■ri— ;i 'M 
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VI. Serba integri e peritili gli organi sensori af- 
finchè prestino utile servigio olio spirilo. 

Vth>SuscHa ebolliva nell'anima nobili sentimenti 
affinchè Pianti stimolo di rette o conimendcvóli «pe- 
rasùwBJ) tsv i:; n- j«ì : : ili -. .'■■'i • -.i'-'»*! 

Vili. Fa di accrescere lo copia delle cognizioni 
cercando la verilà con fine redo, con animo lihero ed 
imparziale, avendo curo, innanzi ludo di renderli allo 
all'adempimento de' tuoi doveri. 
<" :iX. nRendi l' animo tao libero >c padrone di' - sé 
slessoi assoggettane lUsliolo alla ragióne; volgendo 
gli affetti o le passioni ad óne&Uv fine; guardandoli 
dallo male abitudini, o cacciandola, ed addentrandoti 
con assidua cifra all'esercizio della ritiriti 

ii97. In queste" poche norme miti per sommi- capi 
si contengono i doveri -deli: uomo in riguardo a so 
medesimo. Bene intenderle r 'il so , e difficile , e più 
ancora il rellamcnlo; osservarle. ' Dove poro i nostri 
Itimi siano scarsi, mancltevoli le nostra forze, poniamo 
innanzi ai nostri' occhi ;gli= ottimi esempi altrui ;u se- 
guitiamo le loro vestigia; e destando peri tal modo 
una viva emulazione» ed avvalorando i nostro propq- 
nimenti, conosceremo-' esserci don che possibile ma age- 
vole quanto dapprima: non avremmo .osato alla no* 
chej2» noslra domandarsi N f. .1 : - ■ 

a ili t*ua -ti, :,; - -'! ■■■■^-■■ •■\ 

i. ,:,.•;.,<..,.«. ttf ^^F T y . ■ 
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Articolo, 5.° — Della seconda specie di doTEri 
derivanti dal sapremo precetto morale, oidi dei doveri 
sociali; e prima di quelli che sì riferiscono alla umanità 
in genere considerata. H .ùì -' 



498. L'uomo va tornilo di facoltà che. generano in 
lui una ineluttabile tendenza ad onerare; ma questa 
non sì dispiega in tutta la sua forza ed alacrità se 
non se per le relazioni che l'individuo umano liene 
cogli esseri a lui esteriori, ll senso gli fornisce in pari 
tempo la: percezione di sé e di un: fuori' di se; l' in- 
telletto poi e la volontà ncmnien ponno in alcun moilii 
operare senza riferirsi immediatamente ad. alouni og- 
getti.: Ora quando avvenga che questi siano eguali in 
dignità, identici per natura coll'essero senziente, intel- 
ligente, volente, si generano quelle relazioni ette ve- 
stono il carattere di socialità, e sorge quella seconda 
specie di doveri clie perciò si chiamano sociali, 

499. La tendenza dell' uomo verso gli esseri, suoi 
simili, pertanto, non è il .prodotto dicause estrinseche 
ed accidentali, ma liene il suo fondamento in uno pro- 
pensione ingenita, primitiva (fil. sogg. num. ili a 
152). Essa però in allo, oltre la forma universale, 
assume anche delle forme particolari dipendenti dalla 
libera volontà degli uomini e dalle positive istituzioni 
e convenzioni. Tali sono la società civile e la dome- 
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siici. A «ciascun:! forma di socielti poi corrispondono 
speciali uffici ossia doveri dei quali dobbiamo distin- 
tamente ragionare. Noi diremo prima dei doveri re- 
lativi alla società' umana in genere; indi dei doveri 
relativi alla socielà civile; in fine dei doveri relativi 
alla sociciii domestica. 

500. Socielà umana in genere È — la relazione clic 
esiste fra lotti pli esseri ragionevoli pel solo fallo della 
eguaglianza di natura. — Quindi la eguaglianza di 
nalura costituisce ancora il principio da cui rampol- 
lano i doveri die l'individuo ha verso l'interri corpo 
sociale. Egli deve usare verso gli altri quegli uffici 
ch'egli usa verso se medesimo; e ciò é in «erteli» 
conformità colln formula enunciata : diliges proximum 
titum siati te ipsum. Ha noi bramiamo il bene e ri- 
fuggiamo dal male. Tulio quel bene, pertanto, che 
vogliamo ragionevolmente a noi stessi, dobbiamo vo- 
lerlo jinebe agli altri; e quel male chea noi non 
vogliamo, neppure agli altri decsi fare. Quindi i do- 
veri che abbiamo verso i nostri simili si distinguono 
in due classi, cioè proibitivi, negativi, perfetti , ossia 
giurìdici, o di giustizia; e imperativi, positivi, imper- 
fetti, ossia di benevolenza o di carità. -, 

BOI. I doveri di .giustizia che l'uomo ha verso i 
suoi simili acquistano un grado di importanza che 
merita di essere specialmente considerala. Ed in vero, 
se noi facciamo alcun male a noi stessi, commettiamo 
bensì una colpa morate, ma la nostra azione non ha 
carattere di offesa giuridica, perocché, come abbiamo 
già osservalo, ninno, in stretto senso, può avere dei 
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difilli verso sè medesimo (tium. 470); ma se facciamo 
del male agli aldi uomini, la nostri) aziono ù ripro- 
vale lanlo sodo ['napello morale come sollo V aspello 
giuridico; cioè casa è in «in rosn a Dio , iniqua verso 
i BOSlri simili. !.'■:':. 

502. Or nni domandiamo: quali sono Ì doveri giu- 
rìdici che noi abbiamo verso i nostri simili? — Ogni 
dovere giuridico residente in alcuno, noi abbiamo dello, 
corrisponde od un diritlo esislenie in nitri uomini o 
per ragiono originaria o per titolo acquisito; (num.458 
in nota) e viceversa i diritti esistenti in alcuno cor- 
rispondono ;ad direnanti doveri giuridici di, altri uo- 
mini. Il numero e la natura di quelli, .adunque, de- 
terminano il numero o la natura dì questi ancora, 

KOS» 'Tutti: i .diritti che l'uomo possedè riguardaao 
l'ordine fisico o l'ordine morale. Neil' owline fisico 
egli ba diritlo. alla conservazione della vila, all' eser- 
cizio della liberili, al rispetto della proprietà (\ }. Quiadi 



(I) Noi qui poniamo II difilla di proprietà come uri latto; ne (le- 
diamo del nosuo compito entrare nella scabrosa investigazione risguir- 
danle In sua origine. Lo lunghe e dulie controversie falle sopra [ale 
argomento non liannu ancora Julia l'tiliima parola; e forse questa è 
una di quelle questioni dell.- quali potrebbe dirsi che tanno vissuto 
troppo, per poter morire. Nello discussioni scientifiche si avvera 
quanto in lutt'altro è paradosso, cioè che la somma di più secoli 
equivale alla durata eterna. Neppure io tratto dei modi coi qoali si 
può acquistare il dominio e delle condizioni a ciù necessarie; im- 
peratili il determinarli spetta-, in gran parie almeno, alla giurìspra- 
;dtn» civile; e por quanto riguarda Li legge di natur», condiiione 
unica .essenziale al Tacilo ironie è il rafaltore di personalità. TjiUp il 
festa u 'rum lia attinenza colla filosofia generale, o per ccrlu nóncritr.i 
nell'angusto ambito delle istituzioni elementari. 
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colpa giuridica è la uccisione, la mulilazione ed ogni 
danno renilo al corpo , quando non occorra il caso 
ili giusta c necessaria difesa; l' uso di qualunque mezzo 
ordinalo ad impedire l'esercizio di olii legittimi, op- 
pure a costringere allri all'esercizio di alli non dovuti 
o non voltili j il violare gli nlirui legittimi possedi- 
menti, e l'impedire altri di appropriarsi le cose non 
prima occupate, e di usarne a proprio beneplacito. 
Neil' ordine morale l'uomo lui tlirillo allo sviluppo ed 
al perfezionamento dello proprie facoltà, e per mezzo 
di csse.nl conseguimento dei Leni relativi allo spirilo. 
Quindi colpa giuridica e il recare oslacolo ad allri 
nell'acquisto delle cognizioni, nella pratica della virtù, 
nel conseguimento della felicità; l'indurre alcuno in 
in errore; il trarlo ad operazioni immorali o dannose; 
il corromperlo nel costume, l'offenderlo per qualsiasi 
modo nella onestà; il turbargli la pace; il fargli in- 
giuria nella slimn e nell'onore con calunnie ed anche 
con accuse che non siano mosse da giusti molivi., 

i>04. Oltre i doveri di giustizio poi l'uomo deve 
osservare verso i suoi simili anche dei doveri di be- 
nevolenza. In falli, dove questi si rifiutassero, non si 
compirebbe la formula morale diliges prozi iman (umn 
sicul te ipsum. Essi , ; è vero v no» corrispondono ad 
altrettanti djrillt umani; c la mancanza degli uni non 
costituisce negli allri un .tìtolo di risarcimento; ma 
erroneo sarebbe .il concbiudere per questo che tali 
uffici non siano imposti da una véra e slreltn obbli- 
gazione. In falli , ; ' ...U 

(1) Illusorio .sarebbe ed , al luno intuita -il pre- 
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cudù ili amare i nostri simili se da ciò non derivasse 
l'obbligo di operare in mudo conforme alla disposi- 
zione dell'anima; ami la disposizione stessa si ridurrebbe 
ad un nomo vano, o meglio ad una patente conlradizionc. 
Amare, in falli, è voler bene; voler bene poi e non 
voler operare il bene sono due termini che si escludono 
a vicenda. ■ - 

(8) Il sentimento di commiserazione clic noi pro- 
viamo in riguardo alla umanità sofferente è un pro- 
vi do mezzo usalo dall'autore dell'universo per muo- 
vere gli uomini a giovarsi vicendevolmente. Ora, si 
dee negare la providenzo, od ammettere in pari tempo 
nelle creature ragionevoli l'obbligo di uniformarsi a'suoi 
voleri. 

(5) L'uomo non vive e non può vivere isolato. 
Egli nasce in seno alla famiglia, dimora nel consorzio 
de' suoi simili, e senza i loro buoni uffici soffrirebbe 
immensi mali, anzi nemmeno potrebbe conservare In 
vita. Il bisogno poi che ciascuno ha degli altri deve 
necessariamente essere la misura delle vicendevoli sue 
obbligazioni, e quei titoli che legano gli altri a lui 
denno ancora legare lui verso gli altri. 

508. Da ciò apparisce che i doveri di benevolenza 
altri sono interni ed altri esterni, i primi consistono 
nell'amare tutti i nostri simili; gli altri noli' operare 
in modo conforme al sentimento dell'animo. Contro 
il dovere di benevolenza interna, pertanto , pecca 
gravemente colui che non nutre affetto vero e disin- 
teressalo verso i propri simili , senza limitazione od 
esclusione alcuna; più gravemente poi pecca colui the 
nutre odio contro alcuno, fosse pure suo nemico, An- 
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tìcamcnle questo precetto sarebbosi riputato aspro e 
duro; ma, tale -non può crederlo colui il quale; conosce 
c professa, il vangelo, elici è Iqgge ad un tempo di be- 
nignila e di annegazionc. Contro il dovere di benevo- 
lenza esterna pecca colui che rifiuta o trascura di soc- 
correre i propri simili e procacciar loro per quanto 
■e possibile, beni conformi ai bisogni tanto del carpò 
«ome dello spirilo. .1 . 

ìiOtì. J. beni dei quali abbisognano gli nomini in 
riguardo al corpo sono la conservazione della vila, e 
tulio quanto è necessario onde ottenere questo (ine 
ed evitare i mali fisici. Quindi, per dovere di benevo- 
lenza, ciascuno dovrà prestar opera ad allontanare dai 
propri simili i pericoli die li minacciano nella esi- 
stenza, ed u fornirli, in quanto la possibililà lo con- 
sente, degli esterni beni sufficienti |ier sodisfare al- 
meno' alle maggiori necessità. I beni dei quali abbi- 
sognano gli. uomini per riguardo allo spirito sono di 
tre specie rispondenti alle facoltà da noi conosciute 
nell'anima. Quindi ciascuno dovrà concorrere, per quanto 
slà in lui, a migliorare e perfezionare la educazione 
altrui nel sentimento, nell'intelletto e nella volontà, 
coi saggi ammaestramenti , coi conforti, e più ebe 
altro coll'esempio delle proprie operazioni. . ■ : > 

507. Dalle relazioni che sorgono fra gli uomini per 
la osservanza di questi doveri generali poi sorgono 
altri doveri più particolari, che specialmente si com- 
prendono negli uffici di. gratitudine e di amicizia. 
Chiamasi gratitudine — un sentimento misto di amore 
k di slima verso coloro che ci fanno del bene. — 
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Ih ciò si rcmlc. chiatto quanta sin l ! importanza di 
un la! dovere. Ella c cosa degna di osservazione come 
essendo tutte le virlù proprio dell'essere ragionevole, 
questa sola; hi cerio modo , dagli, stessi bruii venga 
userei lala. Onde, non dessi (unto reputare a merito 
l'essere grato , (juanlo a turpe colpa la sconoscenra. 
Eppure la razza degli ingrati ò olire modo numerosa; 
onde un antico proverbio dice: ninna cosa invecchia 
sì presto come il beneficio. E ciò proviene da doppia 
cagione, cioè dall' orgoglio die rifugge dal confessare 
la superiorità del benelteo; e dall'egoismo, che volendo 
lutto il mondo per sè, repula troppo grave peso il 
ricambiare ben' con ' bene. Quindi la generosità viene 
il più delle volle malamente- retribuita. Onde Seneca 
scriveva a Lucilio: guererit le incidime un hominem 
imjraium. Si hoc ntmc pri mitili, age uni fortuna, 
autdiligenlicB Inai giatias. Ma non per questo, egli 
tiggiugne, vuoisi cessare rialt'esser liberale, imperocché 
nikil fatare hoc loco> diligentia potest aiti te mali - 
>gnum;' nani si hoc periculuat vi tare voiueris , non 
daliix beneficia ; ila ne apud alium perenni, apud le 
peribuut. i ■■■•'uti'i':-'' ■":>: I ■, 

b08. L'amicizia poi suolo definirsi — una intima 
congiunzione di animi fra duo individui, determinata 
da uno scambievole, sentimento di stima e di bene- 
volenza, che genera il desiderio del reciproco bene. — 
L'amicizia quindi, in se sfossa considerala, non è un 
dovere, ma un sentimento Ìnlrin3<wó alla natura umana, 
chepassn dalla poianm all'aUn in «latte opportune circo- 
stanze: Da questo -vincolo poró si generano dei doveri 
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lanlo più si rulli e sacri quanto l'amicizia è un bene 
sopra tulli desiderabile e prezioso. Amico fìJeli, dice 
la Ecrillura, nulla est campar alio,' ... . qui inventi 
illuni, inverni themurum. F. Tullio: est aaiem ami- 
citia nihtl alimi, nisì omnium dioinarum , haitiana- 
rttmqtte rerum cuoi beneeolenlìa et charilalc stimma 
consensio ; quia quidem fatui scio an , excepta sa- 
pientia, qiiidquani melina homini a diis immortali bus 
datura, 

509. La nllissima nobiltà dell'amicizia poi ci al testa 
clie essa non può allignare dove non sin virtù. Dal 
male non puossi generare clic il male. 11 tristo ha 
dei complici, il voluttuoso dei compagni nella disso- 
lutezza, il cospiratore dei partigiani; ma solo ai vir- 
tuosi e dato trovare degli amici. Qui in viriate, dice 
ancora Tullio, sumtmtin bonum potutili, picee lare tilt 
quidem; sed itatc ipsa vìridi amicttìam et tfignit et 
conlinei,- nec siile viriate, umiciliu esse itilo facto 
potesl. 

510. Due poi sono i doveri speciali die si gene- 
rano dall'amicizia, cioè la piena confidenza e la fe- 
deltà inalterabile. Come, in falli, l'animo di un indi- 
viduo non può rescindersi in più parli , così nella 
piena congiunzione degli spirili una è la mente, uno 
il pensiero. Si aliquem amicum existimes, dice Seneca, 
cui non tantundem credis, quantum libi ipsi , vene- 
mentcr errai, et non satis noèti vìam amicitìw. Tato 
tlittm pectore admitte ; tnm audacter cnm ilio loqmre, 
quatti tectim; cum amico omnes curas, omnes cogìta- 
liones laas miste . Quid est qttare itila verbtt corani 

sn 
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nmieo retraltatn ? Quid est , guare me corani illuni 
non pule in solimi? Da questa perfetto unione del pen- 
siero jioi nasce anche il pieno e perfetta consenti- 
mento della volontà, e la virtù incomparabile del vi- 
cendevole sacrifìcio, pur cui soffrire all'uno per l'altro 
amico, è vero ed ineffabili! dilcllamento. Duo enim 
sani, dice Tullio, qme amantem prodanl: rimato he- 
uefacerc, et prò amato cruciatila [erre. Chi non ha 
l'animo, temprato a sì gemili sentimenti non presuma 
di gustare inai la ineffabile dolcezza di i]uella società 
nella quale, secondo Tullio, omnia bona insani, qua 
putant homines expelenda, honeslas, gloria, tranquil- 
lila? animi atque jucunditas: ut, cum ha>c aihint, 
beata rifa sii, et si ne hi» esse non positi. Quoti rum 
optimum maximumqm sii, si id votumus adipiiei, 
virimi opera dando est. si ne qua ncque amicitiam, 
ncque ut/ain rem expetendam conseqtti possitmus. 

5U. Epilogando quanto abbiamo esposto, e com- 
pendi iindolo in pochi canoni principali, noi diriamo: 

I. Ama lutti i tuoi simili senza limitazione al- 
enila, per debito di giustizia e di benevolenza. 

II. La giustizia li vieta di recar danno ad altri 
nella vita, nella libertà, nella proprietà; di porre osta- 
colo all' altrui perfezionamento intellettuale e morale 
ed al conseguimento del bene eudenionologico. 

Ili. Se recasti danno ad alcuno, devi offrire equo 
e pieno risaicinienlo; denteili prò dente, octtlam firn 
ocitlo, 

IV. La benevolenza ti cmtitmla di fare ad altri, 
scrollilo tuo potere, quanta vorresti fatto a le. 
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V. Al benefìcio serba gratitudine, affetto all'affollo. 
Se trovasti un amico abbili) per un tesoro, perocché 
esso 6 bene altissimo a cui ni un «Uro puossì equi- 
parare. 

A ti ti colo A' — Dei doveri che si riferiscono 
alla società civile ed alla società domestica. 



513. Noi abbiamo trattato fin qui della società nella 
massima sua ampiezza considerala, cioè delle relazioni 
e dei (Inveri ebe gli uomini hanno fra di loro per 
la semplice ragione della eguaglianza dì natura. Quo. 
sto vincolo è forte e polente cosi che in alcun modo 
non si potrebbe infrangere; ma per sè medesimo non 
basta a sufficientemente conseguire il fine, cui sempre 
gli uomini intendono, del ben essere comune ed indi- 
viduale. I mari, i monti, il clima, la lingua, le abi- 
tudini e gli interessi locali, la preferenza elio ciascuno, 
per impulso naturale, accorda ai più vicini in con- 
fronto dei più lontani, tulio concorre a riunire gli 
uomini in più centri retti da propri capi , da leggi 
speciali, cioè nelle nazioni, negli stali, nelle associa- 
zioni civili e polìtiche. Questo stesso poi, in forza delle 
più strette relazioni e dei più Ìntimi bisogni clic av- 
vicinano l'uomo alla donna, e li legano fra dì toro 
per il reciproco aiuto, per la procreazione e per la 
educazione della prole, si suddividono in altri centri 
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minori sollo un lello comune, onde si dilaniano so- 
nda domestiche ossia famiglio. 

Ln sociclà civile, adunque, è — la riunione ili un 
numero indeterminato di uomini sollo una sola pote- 
stà reggilrice, ordinala alla sicurezza ed ni ben essere 
comune. — Dissi la riunione di un numero indeter- 
minalo dì uomini. Ora qual'è il fondamento giuridico 
ed il principio storico di colali riunioni? Dissi sotto 
una sola potestà reggilrice. Come dovrassi intendere 
quesiti unità? Dissi, in fine, ordinata alla sicurezza 
ed ni ben essere comune. Quale dovrà essere , adun- 
que, la società civile , quali le vicendevoli relazioni 
tra governanti e governati, affinchè si possa conseguire 
il fine a cui questa società è ordinala? — Eccovi Ire 
quesiti clic domanderebbero assai più di una breve e 
compendiosa esposizione. 

SI*. Volendo determinare il fondamento giuridico 
della società civile, Ì filosofi ed i poli liei seguirono 
ire diverse scnlcnre. Gli uni propugnarono la noia 
Icorin del palio sociale; e dissero ogni socielà ed ogni 
governo civile essere il prodotto di una libera e no- 
siliva convenzione umana. Gli nitri propugnarono la 
[orina egualmente noia del diritto divino; e dissero 
clic ogni umana socielà ed ogni governo civile deriva 
dalla volontà direna ed immediata di Dio. Fra quelli 
o questi poi è l'ultima teorìa che pone come elemento 
giuridico della sociclà civile un doppio fattore, cioè 
la necessità derivarne dalla intima condizione della 
natura umana quanto alla csislonzo di un civile or- 
dinamento in genere, e la libera convenzione degli 
uomini quanto alla forma sua particolare. 
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5i4. Contro Ih prima teorìa, clic pure eh non pochi 
« ricevuta, sta ad un tempo la testimonianza del fallo 
ed il dettalo della ragione. Ciò che è puramente po- 
sitivo, e deriva esclusivamente da umane istituzioni 
deve essere posteriore alla genesi della umanità, e col 
lungo andare tocca il suo fine. La perpetuità ripugna 
al carattere degli umani dìvisamentì; ed allorquando 
sono perpetui, egli e perchè essi hanno lur base sopra 
ragioni superiori all'arbìtrio umano. Ora, interrogando 
la storia, noi vediamo le civili società apparire col primo 
multipliearsi degli uomini; ed avvicendandosi nelle 
forme esteriori ed accidentali, pur sempre durare in 
tutta la succession dei secoli. Dunque il fatto delie 
società civili non ò il prodotto d' una semplice umana 
convenzione. 

jlfi. Del resto, accolto il principio del patto sociale, 
con qual titolo polrassi obbligare l'individuo a pre- 
starsi pel ben comune? dime polrassi richiamarlo alla os- 
servanza dei civili ordinamenti? Non già in nome delia 
primitiva convenzione. I discendenti, in fatti, entrano 
nella vita cogli stessi diritti degli antenati; nè le loro 
deliberazioni, senza un diritto preesistente in natura, 
potrebbero mai legare la libertà dei posteri. Direte 
Corse che gli individui stanno nella società civile e 
ne accettano i doveri perchè non potrebbero conser- 
varsi e sicuramente ed agiatamente vivere fuori della 
civile società ? Ampiamente lo ammetto ; frattanto , 
essendo questa necessità antica quanto gli uomini, non 
meno deve esserlo la società civile; e perciò non havvi 
titolo per dcdurla da una posteriore umana conven- 
zione. 
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S17. Ma falsa, io dissi, 6, per olirà parte, la sen- 
tenza di coloro die derivano i civili ordinamenti , e 
la origine della potestà govcrnatricc , in tutte le sue 
forme, in tulle le sue attribuzioni, dalla volontà imme- 
diata del supremo autore della natura , con assoluta 
esclusione della libera sciella degli uomini. Certamente 
l'autore della natura Ila posto in fondo al cuor del- 
l'uomo una legge impreteribile, ed ha destinalo ogni 
singolo individuo a vivere in comunione coi propri 
simili; e la necessità di civili ordinamenti negli stessi 
eterni decreti si rifonde; ma la forma speciale di 
di questi pende dalla libera elezione degli uomini; onde 
i sovrani reggitori , mentre per il primo e remolo 
principio della loro potestà, rappresentano l' Essere 
supremo in terra, per la ragione prossima, sono veri 
depositari della somma dei poteri che gli uomini asso- 
mmisi insieme hanno loro conferii!. Togliete questo 
principio giuridico, e non vi è pur un sovrano in terra 
che dopo le molle vicissitudini degli imperi, possa 
vantare legittima derivazione. Direte che con ciò in- 
ferma e pericolante 6 sempre la sovrana potestà. Pur 
troppo niuna fra le cose umane è perpetua; ma quandi 
si escluda I' arbitrio dei pochi qual giusta causa di 
civili e politiche mutazioni, anche la frequenza di que- 
ste viene allontanata. 

SJ8. La potestà sovrana poi, io dissi, deve aver 
carattere di unità. Senza questa, in falli, il reggimento 
non potrebbe procedere in modo armonico, né rajr- 
giugnerc il fine a cui esso è ordinalo. Ma ciò può 
intendersi in doppio modo, cioè come unità reale o 
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virtuale, secondo .clic la pienezza della giurisdizione 
e riposta in un solo individuo, ovvero io più indi- 
vidui monil meri le cu ligi nuli in uno. Da ciò sorgono 
le diverse forme di governo i cui estremi opposti soni) 
lo monarchia assoluta , o governo di un sole avente 
impero illimitato» e la democrazia, cioè il Rovento 
di tulli insieme. Dal temperamento poi di questi 
estremi si generano le furine intermedie o miste, 
quali , io diverso grado , sono il governo aristocra- 
tico, e la monarchia rappresentativa, che pure può 
essere variamente costituita secondo che in essa più 
o meno predomina l'elemento aristocratico od il de- 
mocratico. 

519, Quale tra queste forme e la migliore? — 
Suol dirsi che se gli uomini fossero perfettamente vir- 
tuosi, la forma di governo migliore sarebbe la piò 
larga democrazia repubblicana. Ma prima di lutto noi 
pensiamo che dove la universali là degli uomini fosse per- 
fetta, ogni forma di governo sarebbe ottima. Tale la mo- 
narchica, perocché il principe non sarebbe altro che padre 
affettuoso dei sudditi; tale la democratica, perocché il 
popolo non sarebbe formalo se non se da fratelli amo- 
revoli, zelanti dei bene altrui quanto del proprio. Anzi 
propriamente colali uomini i quali più cercano di dare 
che di ricevere, e si stringono fra loro iti perpetuo 
fcacio dì pace e di amistà, neppure hanno bisogno di 
alcun governo. Ma lasciamo il secol d'oro ai poeti, i 
popoli perfetti a Platone, e prendiamo gli uomini {piali 
essi sono, cioè un misto di bene e di male. (In go- 
verno, adunque, dovrassi avere; il migliore fra tulli 
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poi, in teoria generale, sarà |>ur sempre quello che 
più allontana il pericolo ili nbuso nel potere sovrano, 
e di sfrenala licenza nella balia popolare. I governi 
assoluti domandano troppa virtù nei sovrani; i demo- 
cralici, nei sudditi. Onde i primi facilmente si cor- 
rompono; i secondi hanno corta durala; ed avvicen- 
dandosi, sogliono finire nella tirannia dei regnanti 
od in quella dei popoli, clic non e meno opprimente, 
atroce e sanguinosa, interrogatene lo storie. 11 governo 
misto, adunque, nelle condizioni ordinarie, meglio ri- 
sponde all'indole ed al Insogno dei popoli. La virtù 
dei governali poi è la sola giusta misura sui cui dee 
prender norma la liberalità dei governanti. 

520. Dalle poche nozioni che abbiamo premesso facil 
cosa è il dedurre come la civile, società si fondi sopra 
un complesso di relazioni giuridiche, ossia di diritti e 
doveri tra i sudditi od il sovrano, c viceversa, fra il 
sovrano e i sudditi. 

b'21. I doveri che il sovrano dee compiere verso la 
società da lui governala si determinano dalla natura 
della sua giurisdizione. Egli, in fatti, non potrebbe 
reggere la società civile se non andasse investito della 
facoltà di emanar leggi, di pronunziare giudizi sulla 
applicazione delle medesime, e di farle eseguire colla 
sanzione di premi e pene. Quindi il triplice potere 
legislativo, giudiziario, esecutivo. 

322. Come legislatore, il sovrano dee conoscere a 
fondo le norme di giustizia ed Ì bisogni dello stato, 
ne prendere alcuna deliberazione senza maturità di 
consiglio. Nelle leggi politiche dee studiarsi di conci - 
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Ilare In massima guarentigia degli interessi sociali 
rispettando ì giusti confini di libertà dovuta ni go- 
vernali. Nello leggi civili egli dee moderare ed assi- 
curare l'esercizio dei propri dirilli a ciascun citladino. 
Nelle leggi economiche egli dee misurare le gabelle 
coi bisogni dello Slato, e distribuirne equamente il 
peso tra i ciiladini. Nelle leggi amministrative egli 
dee con ogni mezzo possibile dare incremento al pro- 
gresso morale, intellettuale, morale, ed alla prosperila 
pubblica e privala. Nelle leggi criminali , finalmente, 
egli dee proporzionare le pene ai delitti , prendendo 
provvedimenti opportuni non solamente a castigare i 
colpevoli , ma più ancora a trattenere i cittadini 
dallo avviarsi al mal operare. 

523. Come soprainlciulcnlc alta amministrazione 
della giustizia, egli deve conoscere tulle le leggi e le 
norme convenienti per la loro applicazione, liberan- 
dosi da ogni spirilo di parte, sicché tulli i ciiladini 
siano eguali innanzi a lui, Dee procedere negli esami 
c nelle investigazioni collo zelo e colla prudenza che 
valgano a far trionfare la verità, e colla maggior 
possibile speditezza affinchè gli innocenti non abbiano 
a soffrirne grave danno, c la punizione seguendo dav- 
vicino la colpa, riesca più efficace ed esemplare. 

52i Come depositario della forza suprema esecu- 
trice delle leggi, egli dee curarne la esalta osservanza, 
ed esserne egli slesso primo esempio , amministrando 
con integrità e. con senno la cosa pubblica, ponendo 
in pratica tutto quanto è necessario o giovevole a 
tutelare l'ordine , ed a premunire lo sialo contro 



gli interni tumulti e le armi straniere, (cumulo pre- 
sente sempre die il piti fermo sgabello del Irono è 
l'amore dei popoli. In ogni modo egli dee procurarsi 
amichevoli relazioni cogli altri siali, conservando per 
quanto è possibile la pace, che è prima e copiosissima 
fonte d'ogni ailro bene. In tulli i suoi alti egli dee 
sempre osservare ì limili della sua potestà e rispet- 
tare le forme dei governo che gli fu demandalo, nè 
introdurre cangiamenti se non quando ciò sia voluto 
dalla maggiore utilità dei cittadini , interrogando il 
loro volo secondo le forme prescritte dalle fondamen- 
tali istituzioni. Tulio quanto diciamo dei supremi go- 
vernanti poi, decsi, nella debita proporzione, applicare 
anche ai magistrali che hanno parie subalterna nel- 
l'esercizio della potestà sovrana. 

525. Agli urtici ed ai doveri propri degli imperanti 
esattamente corrispondono gli ufiìci ed i doveri dei 
sudditi. Quindi ogni buon cilladino dee avere in ri- 
verenza la suprema autorità, onorandola non già per 
basso c servile ossequio , ina per inlimo sentimento 
di rispetto e amore. Considerandosi qual membro 
d'uno slesso corpo morale, egli deve con ogni mezzo 
concorrere al mantenimento dell'ordine, allo incremento 
della prosperili) comune col proprio indegno , colle 
proprie forze, e sopra mito colia piena e perfetta ob- 
bedienza alle leggi dello slato, pensando che in questo 
solo consiste il più allo grado possibile di libertà, se- 
condo il sapiente precetto di Scnaca: legum servi si- 
miis. ul Uberi esse possimus. Come poi ogni individuo 
partecipa ai vantaggi che derivano dalla convivenza 



sociale, ognuno ancora ileo concorrere a portarne i 
pesi colla fcdellà nel pagamento dei tributi , culla 
operosità nclP esaltò adempimento dei pubblici uffici, 
colla costanza nello fatiche c nei sngrifici della mili- 
zia, colla generosità nel porre la gloria e la sicurezza 
della patria sopra Utili gli alTolti di famiglia, sopra 
tulli gli interessi individuali, e dove ne sia bisogno, 
sopra I 1 amore slesso della VÌI». Cori sunt parente» 
dice Tullio, cari liberi , propinqui, familiare»; -ted 
omnes omnium charitatcs patria una comp/exa est ; 
prò qua quia ihtbilet morletn oppetere, si eì git pro- 
fulurus ? 

526. Epilogando , adunque , i doveri relativi alla 
società civile, noi diciamo: 

I. Il Sovrano dee sancir leggi giuste, oneste, utili 
alla società affidatagli da governare. 

II. Tulli i sudditi siano eguali innanzi a lui. 

III. Mira suprema del sovrano sia di conservare 
In pace esterna e la tranquillila interna, fondando 
specialmente la sicurezza del trono siili' amore dei 
sudditi. 

IV. Infoila resti sempre la forma di governo sta- 
bilita, quando altri nienti non voglia la pubblica utilità 
riconosciuta dai sudditi nei modi prescritti dalle cu- 
stituzioni fondamentali. 

V. Lo sialo 6 una famiglia; padre È il sovrano; 
fratelli i cilladini. Ciascuno di questi, adunque, abbia 
in riverenza la suprema potestà, ed adoprisi a procac- 
ciare il ben comune colla obedienza allo leggi, od oc- 
correndo, coi sacrificio dei propri interessi, ed anche 
della vila. 
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. ù'27. La sicurezza della patria c la prosperila delta 
famiglia sono si ITa II amen le congiunta che quella ca- 
dendo , anche quesla sempre viene profondamente tur- 
bala; e viceversa la soeielà domestica e della da Ci- 
cerone prìncipitttn urbis, et quasi semin'trium rcipu- 
bticat. Le virtù civili e le domestiche, adunque, mai 
non si devono disgiugnere e separare. Cardine sopra 
cui poggiano queste ultime e il vincolo matrimoniale, 
per cui l' uomo e la donna si associano fra di loro 
allo scopo di procrear tìgli e recarsi vicendevole aiuto 
e conforto nelle vicissitudini e nei bisogni della vita. 

b28. Il contralto matrimoniale ha la sua origine 
primitiva nella legge di natura; la sua sanzione im- 
mediata nelle leggi positive. Quella determina l'indole 
di tale società e le generali ed immutabili sue obbli- 
gazioni; quesla ne prescrive le forme esteriori e san- 
cisce i palli suoi speciali. Gravemente errarono, per- 
iamo , coloro che al vincolo maritale attribuirono la 
sola forza di istituzione civile. Questa, per se medesima, 
non avrebbe fondamento di durata; ed il negare ogni 
influenza della legge di natura sui doveri e sui diritti 
coniugali sarebbe quanto supporlo al tutto indifferente 
per riguardo al cardine principalissimo su cui si ag- 
girano le sociali istituzioni. l'iti gravemente ancora 
errarono coloro che seguendo la leorla platonica, cre- 
dettero doversi mettere come base della perfetta re- 
pubblica la promiscuità del talamo; imperocché la 
sperienza attesta che quanto più libere e disordinale 
sono le relazioni fra i due sessi, assai meno numerosa 
e la schiatta; la buona educazione dei figli poi riesce 
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al lutto impossibile. E tenuta la debita differenza di 
grado, in mudo analogo vuoisi ragionare per riguardo 
alla poliandria, clic luti! gli assonnali giuristi tengono 
come contrario alla legge di natura; ed alla poligamia' 
elio dalle più collo nazioni è rifiutata qual pernicioso 
nemico della concordia e del vicendevole affetto Ira i 
coniugi, e dell'amore di questi verso la prole. 

529. Dalla indole della società maritale apparisce 
ancora clic essa non è temporanea, ma perpetua ed 
indissolubile. Tanto decsi ammettere quando non 
vogliasi mutare il fine a cui essa it ordinato. L' a- 
nimalc bruto non cerea nell'accoppiamento dei sessi 
se non se una soddisfazione dell'appetito istintivo ma- 
teriale; e l'allevamento della prole in breve termine 
è compiuto. Ma l'uomo è legalo alla compagna por 
vincoli ben più elevati e durevoli che non (a concu- 
piscenza sensuale. Dopo la fisica educazione della prole, 
sorgo il bisogno dello istituzione intellettuale e morale. 
Quindi l'affollo dc'gcnilori verso ì figli e perenne e non 
lia limiti per tutta la durala della vita. Perciò ia in- 
dissolubilità del matrimonio e ammessa dai filosofi in 
generalo; nò da alcuno fu mai con valide ragioni impu- 
gnata; e coloro stessi clic non riconoscono nello loro 
teorie altra norma fuori dell' utile non sono di altra 
sentenza. Lo stesso loro moderno antesignano inglese, 
il Bentham, dopo avere esposti gli argomenti dall'una 
e dall'altra porte, conchiudc: « il matrimonio perpetuo 
è dunque il più naturale; il più conveniente ai bisogni 
delle famiglie; il più favorevole al ben essere degli 
individui, e della specie umana, n 
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H30, Nè varrebbe recare il principio die ogni rela- 
zione giuridica cessa pel consenso dei contraenti ; o 
iiddurre il fall) delle leggi civili che riconobbero c 
.sancirono il divorzio. Il consenso dei contraenti, in 
vero, può dissolvere il vincolo giuridico quando esso 
non si fonili sulla legge dì natura, nè con ciò si rechi 
offesa ad alcun diritto altrui. Ma noi abbiamo leste 
veduto che il matrimonio sì fonda sulla legge di na- 
tura ; la instabilità di esso poi reca enorme danno alla 
prole; e per essu la civile società si scuole dalle intime 
fondameli la. Quanto poi a Ile leggi civili che ricononobbero 
c sancirono il divorzio, noi osserviamo innanzi lutto 
che la esistenza di esse non è prova della loro giu- 
stizia ed onestà, imperocché questa dipende dalla giu- 
stizia e dulia oneslà dei legislatori, ti divorzio poi 
o si considera in modo improprio coinè una semplice 
separazione dei coniugi, oppure in senso girello come 
l'assoluto annientamento del contratto matrimoniale. 
ISel primo caso la legge civile non fa che regolare 
le relazioni giuridiche nello staio di sospensione 
di convivenza maritale ; nel secondo caso poi le leggi 
civili eccedono il naturale loro mandalo; ed in luogo 
di stabilire un diritto, non fanno che sancire un abuso. 
Le storie ci attestano un fatto eloquente per chi lo 
voglia con occhio imparziale considerare. In ogni paese 
l'uso del divorzio e sialo sempre in proporzione diretta 
col progredire della corruzione inorale. Incominciando 
dalla antica Roma e venendo sino alla rivoluzione 
francese, ciò cosi a Die mente si rinnova. E la cagione di 
tal fallo non è difficile a ravvisarsi. Quanto più è 



— 4)9 — 

corrollo un popolo, faiilo più c incapace di ascoltare 
la ragione; negli improvvisi ed impetuosi commovi- 
menti politici poi anche i popoli colli c civili spesse 
volle sono peggiori dei barbari. 

boi. La unione coniugale è fra tulle le sociolà la 
più inlima, la più perfetta; e perciò primo ed impor- 
tantissimo dovere è di serbarsi vicendevole fede, ri- 
verenza, amore. L'uomo è sostegno, difesa, consigliere 
della donna; quindi egli le deve assistenza, proiezione 
e tulle le affettuose cure elio valgano a renderla il più 
possibile con tenia e felice. La donna, per sua parie, esser 
dee sommessa al marito, e colla mansuetudine, soavità 
e gentilezza dei modi cattivarsi la sua slima, perpetuarsi 
il suo affetto. E poiché niuno Ira i mortali è ol' tulio 
scevro di mende, da entrambe le parli vuoisi usare 
longanimità e pazienza. L'asprezza del marini, la gar- 
rula iracondia della moglie sono sorgenti d'immensi 
mali, che con animo tollerante e tuile sariansi potuti 
evitare. Lungi la velenosa serpe della gelosia die non 
alligna se non dove manca la slima, distrugge spesse 
volte irreparabilmente la pace, ed e slimalo poten- 
tissimo a mal fare. La fedeltà del talamo poi non so- 
lamente vuoisi serbar col fatto, ma inviolato dev'essere 
anche il pensiero; imperocché quivi è la causa prima 
del rompere la mutua fede. 

!i52. Allorquando poi la prole vieppiù siringa il 
nodo coniugale, abbisognano al nuovo ufficio nuove 
virtù. Amare i propri figli non è Inni» virtù quanto 
necessità di natura. Anche t bruti ciò fanno; ma quante 
volte gli uomini non sono di lor peggiori? Dar vita 
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ai figli è colpa enorme quandi) ossi non ricevano di 
poi una conveniente educazione fisica, intellettuale c 
morale. Quindi i genitori hanno strettissimo dovere di 
fioriere ai figli nlimcnl» proporzionalo al bisogno, e 
di guardarli contro i pericoli clic sempre circondami 
in modo speciale la prima età. Col procedere di que- 
sta puì , c collo svilupparsi della in lei li genia, vuoisi 
fornir loro quelle prime cognizioni e quei precedi 
elementari di giustizia e ili onestà, che sviluppandosi 
più lardi siano scoria a quegli inesperti nei diffi- 
cili e perigliosi passi della vha. tlli insegnamenti ed i 
precolli siano convalidati coli' esempio. Homines, ilice 
Seneca, amptius acuii», guata attribuì crodunL Lon- 
tjum iter est per prweepta, breee e( ef/ìcax per exem- 
pia. E ciò nella prima età specialmente accade. Allora 
l'uomo non opera die per imitazione; questa genera 
l'abitudine, la quale se buono, converte» ben presto 
in virtù; se cattivo, diventa vizio spesse volte irre- 
parabile. Se, adunque, i genitori, vogliono figli buoni 
e costumati , siano buoni e costumali essi medesimi. 
Con ogni diligenza poi vuoisi studiare l'indole dei 
figli, «I al primo pullular del vizio opporre pronla 
correzione. Tenue ruscello facilmente a proprio volere 
si guida; allorquando le sue acque sono gonfia e 
rapide, non havvi possibile ripuro. Non sia trop|io 
stretto, né troppo rilasciato il freno. In generale perù 
In severità ceda alla clemenza. Le riprensioni ed i 
castighi, non siano troppo frequenti; non mai suscitali 
dall'ira, ma dall'amore; imperocché quella opprime c 
sgomenla ; ma questo solo rende, i figli sommessi cil 
affettuosi. 
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333. Ai molli c gravi uffici dei [radrì verso t iigli 
poi, rispondono i doveri ilei figli verso i genitori^ 
Diis et parentibtts, dice Aristotile, nvinn feferre digrtam 
grattavi posset: Provida natura apprestò le paterne cure 
hì figli deboli; a preparò i figli adulti e forti a so- 
stegno dei padri infermi e cadenti. Per quanlo possano 
questi dare, mai non compiranno la misura di t|itanto 
lianno ricevuto. Qitidqitid est quoti dal patri flit ut 
dice Seneca, utique minns est, quia Itane ipsam damìi 
facultatem patri debet. ttaqae nunquam benefìeio ejta 
vincimi: Amore per amore, sosteniamomi) per sosten- 
tamento; fin qui la carila figliale può arrivare ; ma 
coinè potrai lu degnamente retribuire coloro li diedero 
la vita? Fa di serbar loro almeno' riverenza, e pro- 
fonda e religiosa venerazione. Quante lagrime non 
asciugarono essi sul tuo volto infantile? E tu rasserena 
là loro fronte corrugala pel dolore. Quegli occhi che 
tanto vegliarono sopra di te, per te si chiudano in 
pace. L'ultima parola sin di benedizione; perocché tu 
benedizione dei padri è benedizione del ciclo, l.o disse 
la scrittura:: sieut qui tlicsaarizut , ita et qui honori. 
ficai matrem saam.... In opere et sermone et paticntìa 
konora patrent tttum , ut mperecniat Uhi benedirti» 
ab eo, et benedictio illius in novissimo maneat. 

354. L' ultima specie di relazioni derivanti dalla 
società domestica sono quelle clic corrono Ini i membri 
qui sopra accennali e le persone ad essi soggette chfi 
si chiamano col nome generico di servi. Secondo il 
diritto antico questi dislinguevaiisi in duo elassi, t; ili- 
cevanst ultronei oppure famuli fonde il vulgir nome 
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di famiglio) coloro clic, per una convenuta mercede, 
prestavano 1' opera temporanea coli' adempimento di 
alcuni uffici determinali, u colla indeterminata dipen- 
denza dai voleri dei lor padroni in quanto ha riguardo 
alle cure domestiche. Essi vandeano l'opera, ma coa- 
cervavano i diritti di personalità. Dicevansi poi ittan- 
eipia obnoxias seroi tatis coloro i quali, perdendo ogni 
diritto personale, erano posseduti come cose in assoluta 
proprietà; onde il diritto de' signori sopra di loro non 
avea confine. Prima origine di questa specie di ser- 
vitù era il diritto di guerra, o quello di forza mag- 
giore; per ragione di nascita poi erauo soggetti a do- 
minio eguale lutti i loro discendenti. La legge evan- 
gelica, proclamando la eguaglianza degli uomini come 
fratelli c figli di Colui clic sopra lutti fa splendere il 
sole, eliminò la schiavitù, ne infranse i ceppi, «pri- 
stino i diritti della umanità , lasciando solo quelle 
mutue relazioni di superiorità e dipendenza che non 
offendono la dignità della natura umana, anzi entrano 
nelle immutabili condizioni della medesima. 

538. Essendo quest'ultima specie di servitù il prodotto 
di una lìbera convenzione, i diritti ed i doveri vicen- 
devoli fra superiori e soggetti vengono determinali dal 
contrailo slesso, dalle leggi generali di umanità, e da 
quelle che derivano da un grado speciale di prossi- 
mità per il fallo della convivenza. Onde la scrittura 
dice: si quis aurata ìton habet suonati et prassertim 
domesticarmi, est infideli delerior.... Si est libi sermts 
fidelis, sii libi quasi anima tua : quasi fratte», sic 
rum traila,- quantum in sanguine ani mas comparasti 
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ìllttm. E per converso: «poi, obedite per omnia do- 
mini* carnalibus, non ad oculum serviente*, quasi ho- 
minibus placente*, sed in simptkitate cordis, timen- 
tes Deum. 

536 In queste divine parole del vangelo lutti -i 
vicendevoli doveri dei padroni e dei servi sono con- 
tenuti. Quindi i servi devono essere verso Ì loro pa- 
droni sommessi, obedienli, né mai devono dimenticare 
la riverenza dovuta alla loro superiorità; devono adem- 
pire con esattezza tulli quegli uffici che sono loro 
demandati, ed aver cura delle cose famigliari come 
delle proprie, guardandosi dall' abusare della fiducia 
in qualsiasi modo. I padroni poi devono astenersi dal 
costringere Ì servi ad alcuna azione ingiusta o diso- 
nesta; non impor loro fatiche esorbitanti; dar loro 
la dovuta mercede; soccorrerli nei loro bisogni , nè 
.mai abbandonarli alla indigenza; rispettare in loro la 
dignità della natura umana; non impedire, anzi pro- 
muovere gli alli necessari al loro perfezionamento 
morale, ed alla educazione intellettuale almeno nei 
limili convenienti al loro slato. Toglierli alta rozzezza 
ed alla ignorami!, far loro acquistare la coscienza di 
sè medesimi, rialzare il Uro spirito, farne buoni ed 
utili cilladìni è la più alta, la più preziosa retribuzione 
che si possa dare alle lor fatiche , il mezzo più effi- 
cace di ottenere illimitala riconoscenza, o di rendersi, 
se non altro, in modo preclaro benemeriti innanzi 
alla società; e ciò che e più ancora, innan?i al Pa- 
dre Supremo Universale. 

557. Epilogando in breve i doveri domestici, adun- 
que, noi diciamo : 
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f. Il matrimonio è cardine della società donie- 
slica. Questo sia fra un solo uomo ed una sola donna 
tendenti alla comune felicità edalla procreazione della 
prole. 

II. La società matrimoniale ó fra tutte la più 
intima, la più perfetta; essa e un vincolo indissolu- 
bile. Supremo dovere dei coniugi, pertanto, è di ser- 
barsi vicendevole fede, riverenza, amore. 

III. L' uomo sia sostegno, difesa, consigliere della 
donna; questa suo ajuto e suo conforto nelle gravi 
cure della famiglia. 

IY. Tengasi lontano il serpe velenoso della ge- 
losia, e lo ire c le contese. Niuno è perfetto; ne 
havvi pace dove non è vicendevole compatimento. 

V. Amare i figli non è debito , ma necessita. 
Chi non sente vivissimo questo affetto è peggiore 
delle belve. 

VI. I figli abbiano assidua e diligente educatone 
fisica, intellettuale e morale, sicché diventino uomini 
costumali, utili ed onesti cittadini. 

VII. Frequenti siano le esortazioni; rare le ripren- 
sioni; più ancora t castighi; non si trascurino al bi- 
sogno. Non siano però mai suscitali dall'ira, ma 
dall' amare. 

Vili. Agli ammaestramenti precedano gli esempi. 
Senza di questi ogni altra cura è nulla. 

1%. Sin dalla prima età si sradichino le male in- 
clinazioni. Più lardi, sovente, non vi è riparo. 

X. Figli; dopo Dio amate i genitori. La veneranda 
loro canizie non sia da voi iniquamente contristala 
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XI. Abbiano i padri vostri da voi conforto, so- 
stentamento. Per molto che facciate, non darete mai 
quanto avete ricevuto. Scrivete sulle vostre mani ( 
scolpile nel vostro cuore che la benedizione dei padri 
è benedizione del cielo. 

XII. L'amore che lega i padri ci figli ira di loro 
si partecipi in debito grado anche agli altri domestici. 
I servi prestino esalta obedienza e riverente affetto 
ai padroni. Questi poi si guardino dal frodare i servi 
della dovuta mercede. Li leghino a sè colla benefi- 
cenza; e rispettando in essi la dignità umana, pro- 
muovano in ogni modo possibile la loro educazione. 



Articolo — Della tena Specie dì doveri 
derivanti dal supremo principio morale, cioè dei 
doveri religiosi. 



538. Gli oggetti della moralità, noi abbiamo detto, 
sono Dio, il nostro prossimo e noi medesimi. Quindi, 
seguendo l'ordine delle nostre cognizioni, abbiamo 
trattato prima dei doveri individuali, cioè quelli che 
si riferiscono a noi medesimi; indi dei doveri sociali, 
cioè quelli che si riferiscono ai nostri simili; ed ora 
dobbiamo trattare dei doveri religiosi, cioè quelli che 
si riferiscono immediatamente a Dio. Questa investi- 
gazione è sopra le altre importantissima , perocché 
hoc est maximum et prhnum mandatimi. 
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.559. l'or scoprire quali siano questi doveri, vuoisi 
partire dalla formula generale, suprema — riconosci 
praticamente Tessere dìreiiamenle conosciuto. — Il 
riconoscimento pratico, in falli, non è possibile senza 
il conoscimento diretto , ossia teorico, o dottrinale. 
Quindi i principali doveri religiosi sono due, vale a 
dire 1." conoscere direttamente Dio; 2." riconoscerlo 
praticamente. L'uno c l'altro p-ji si racchiudono nel 
precetto evangelico: dìlìges Dominimi D-um taum. 

540. Se non che, entrando nel primo, ci troviamo 
incontro ad unaqueslionepreliminarc.il conoscimento 
diretlo di Dio costituisce esso veramente un dovere 
morale, o non piuttosto una condizione anleri- re, ne- 
cessaria per l'adempimento dei doveri medesimi? In- 
terrogando la enunciala formula del precello supremo, 
apparirebbe che il riconoscimento diretto n n Tosse 
già un dovere, ma una condizione indispensabile al- 
l'adempimento del medesimo. Ed in fatti In cognizione 
diretta si pone come esistente nel soggetto innanzi ul 
precetto supremo, e determinante l'oggetto a cui esso 
si riferisce. Se poi la stessa condizione fosse un pre- 
cetto, già l'altro non sarebbe supremo. Ma , d" ultra 
parte, l' ammettere che il conoscimento diretlo non 
debbasi considerare se non come condizione uni «rio re 
ci condurrebbe ad una erronea e perniciosissima con- 
clusione, cioè che niuii uomo sia tenuto a procacciarsi 
la . cognizione diretta dell'Essere Assoluto, *iioè di Dio; 
il che sarebbe quanto distruggere di un colpo (ulto 
il fondamento della morale. 

541, Ad evitare però questa falsa conclusione senza 
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togliere in pari tempo il carattere di supremo al pre- 
cetto enunciato, vuoisi distinguere una doppia specie 
di cognizione diretta dell'Essere Assoluto, (1) cioè Vana 
primitiva ed imperfetta, e l'altra posteriore e più per- 
fetto in quanto si può dall'intelletto umano. 

542. Certamente una cognizione anteriore è indi- 
spensabile ad ogni precetto; nò I' uomo può essere 
stretto da doveri verso alcun essere totalmente scono- 
sciuto. Tale cognizione, pertanto, non entra nel pre- 
cetto, ma sin innanzi ad esso come condizione che lo 
rende obbligatorio , ossia che gli dà il carattere di 
precetto; perocché tale non è se nikit prweipit. Ma 
data la cognizione primitiva , imperfetta , l' intelletto 
nostro spontaneamente va in cerca di una cognizione 
più perfetta e più adequala; e questa può cadere sotto 
obbligazione. Non diciamo noi forse essere dovere 
dell'uomo di conoscere sè medesimo? Or ciò sarebbe 
ni luiio inesplicabile nel senso d'una cognizione pri- 
mitiva; e non esprime altro se non se il debito di 
perfezionare la cognizione di sè medesimo. 

543. Dissi che questa cognizione di Dio può cadere 
sotto precello; e realmente essa cade. In falli 



(I) Notisi bene ohe qui cognizione diretta non fa antitesi con ri- 
flessa, ma prendendosi come cognizione teorica n dottrinalo, U anti- 
tesi con cognizione indirci» ossia pratica. Ed in vero ogni pratica 
relativa alla natura dell'essere si converto in un riconosci memo in- 
diretto del medesimo. Cosi indirettamente si riconosce la 90 perforiti 
di alcuno esercitando degli alti di riverenza a sno riguardo. Kil in 
rjuesio senso cerlamcnlc la prende il Rosmini, quando non voglia 
dirsi aver egli escluso dal supremo principio ditte le azioni morali. 
Egli è reni che anche la rifle=sime e un allo: ma in esso non con- 
nine tutta la somma dei doveri. 
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(1) 0 Insogna negare la esistenza di tulli i do- 
veri religiosi, ed escludere il riconosciutemi) pratico 
dell'Essere Assoluto, o porre l'Assoluto, cioè Dio, come 
oggetto dei medesimi. Ma Dio non può costituire og- 
getto dei doveri religiosi se non in quanto è conosciuto 
ed affermalo come tale, il clic non si ottiene se Don 
per mezzo della riflessione. Dunque la esistenza dei 
doveri religiosi implica anche il dovere di conoscere 
ed affermare Dìo per mezzo della riflessione. 

(2) L'uomo, come abbiamo veduto a suo luogo, 
è un essere essenzialmente murale; e questo carattere 
in lui non si dispiega se non dal punto in cui egli 
acquista la coscienza della legge e della propria libertà, 
Ma In coscienza della legge regolatrice delle umane 
azioni, come pure abbiamo veduto, è necessariamente 
connessa colla affermazione di Dio. Dunque bisogna 
ammettere il dovere dì conoscere c di affermare Dio 
per mezzo della riflessione, o negare nello stesso teuipo 
tulli insieme i doveri morali. 

344. Ma possiamo noi conoscer Dio? Dall' istante 
che si ammette sopro ciò una obbligazione, (a possi- 
bilità di adempirla non può cadere in controversia; 
imperocché un precotto impossibile nemmeno può in- 
durre alcun vincolo morale (i). Del resto la cogni- 
zione di un Essere Supremo causa delle cose finite e 
contingenti; di un Essere Sapientissimo da cui l'ordine 



(() Conoscere Dio qui vale conoscere là sua esistenza , non già 
inii'Tiik'rc luk'iu.'ihmMile l.n ina nalur.i : [ìurofclic ciò .supera ti' im- 
mergo tratto la umana, comprendane. 
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immenso dell'universa e governalo, sempre c spon- 
taneamente sorge in coloro [ulti che di proposito 
non vogliono rimanersi ciechi. Ben maggiore difficoltà, 
secondo che abbiamo già mostrato , incontrerebbesi 
Dell'ammettere delle cose mutabili e contingenti, senza 
una causa infinita. Questa prima conoscenza poi non 
raggiugne il suo compimento, nè acquisto carattere di 
ragionevole convincimento senza un diligente esame; 
ed è in- ciò che consiste il primo fra i doveri reli- 
giosi. 

S48. La cognizione diretta ossia teorica di Dio sa- 
rebbe al lutto inutile, anzi aggraverebbe la colpa quando 
non si congiugnesse colla cognizione pratica, cioè col- 
l'esercizio di atti relativi alla natura dell'essere cono- 
sciuto. E questi si contengono in due capi principali, 
cioè il culto interno ed il eulto esterno. Per culto in- 
terno mlemliamo — il complesso di quegli olii con 
cui l'uomo nell'intimo dell'animo rende omaggio alla 
divinità. — Questi sono i.° ammirazione e riverenza 
per la infinita sua grandezza; 2." amore e gratitudine- 
per gli innumerabili suoi benefici; 5." timore per la 
sua giustizia c la nostra indegnità; 4,° fede per In 
sua sapienza e veracità; S.° preghiera per la sua bontà 
e per la debolezza nostra; 6." speranza per la fedeltà 
delle sue promesse; 7." rassegnazione polline provido 
con cui egli dispensa i beni ed i mali; 8." pentimento 
per la moltiplicilà e gravezza delle offese che rechiamo 
alia legge sua. La manifestazione esteriore poi di quesli 
sentimenti costituisce il culto esterno. 

546. La stretta necessilà del cullo interno da niuno 



puossi mettere in controversia so non se da colora 
che giallissimamente negano la esistenza stessa o le 
perfezioni di Dio. Sunt en<m, dice Tullio, philosophi, 
et fuerunt, qui nullam kabere censerent humanarum 
rerum procurati» nem deos. Quorum si cera gè* lentia 
est, .qua potest esse pietas? qtiw sanctita»? qua re 
ligio? Ma coloro i quali credono esistere un Ente 
Supremo causa delle cause, che tutto regge e governa 
con leggi provide, con norme sapientissime, non po- 
trebbe rifiulargli affetto e profonda venerazione senza 
estìnguere in sè medesimo lo slesso dettitlo di natura. 
Assai ristretto perciò è il numero degli atei che per 
tali apertamente si professano; e mollo più ampia è 
la schiera di que' falsi cultori dell'Essere Supremo i 
quàli dicono Dio doversi adorare in spirilo e verità; 
la religione non consistere negli alti del corpo , ma 
negli anelli dell'animo; di quelli Dio non aver biso- 
gno; le osservanze esteriori essere inani, ridicole, su- 
perstiziose, naie colla ignoranza, fomentate dall'astuzia 
e dall'interesse, indegne dell'uomo da cui partono, 
dell'Essere Supremo al quale vengono indirizzale. Noi 
però osserviamo 

(l) Dio non ne ha bisogno; per fermo ciò ó. Ma 
di che cosa ha egli bisogno? Anche il cullo interno 
è un bisogno , una stretta necessita per noi , i quali 
nulla abbiamo per forza nostra, non per Lui che ha 
in sò medesimo la pienezza della esistenza, della bea- 
iiludine, della perfezione. 

(->) Esiste un cullo esteriore falso e superstizioso. 
Ciò in fallo accade quando tutta la pietà si raccolga 
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sulle labbra c nulla rimanga nel!' intimo del cuore, 
oppure quando i riti e le maniere del cullo esprimano 
concetti indegni dellu divinità, o si presti culto alle 
cose materiali e lìnile per se, non come simboli del- 
l'Essere immateriale eil infinito. Ma non perciò ogni 
esterno ossequio vuoisi reputare come falso e super- 
stizioso. 

(5) Noi abbiamo ricevuto tutto da Dio, e però 
con lutti Ì doni suoi lo dobbiamo onorare; e la sog- 
gezione a lui non sarebbe perfetta se non gli prestas- 
simo omaggio in ogni modo a noi possibile. 

(1) Per la vicendevole relazione che esìsto fra 
l'anima ed il corpo, i loro atti si collegano stretta- 
mente fra di loro; onde sempre noi vediamo gli af- 
fluii interni manifestarsi sul volto e sulla persona; le 
esteriori impressioni poi producono affetti analoghi 
nello spirito. Onde togliere le une vai quanlo impe- 
dire od almeno affievolire assai gli altri ancora. 

(5) La religione non è soltanto individuale , ma 
anche pubblica e sociale. Messa anzi , dice Plutarco , 
è precipuo fondamento della società; facilius urbem 
condì line solo posse pula, quain opinione de diis 
penìlus suolala, civitalem coìre aiti constare. Ha come 
mai potrebbesi manifestare Ira gli uomini il sentimento 
religioso senza simboli ed adunanze e riti? 

(0) La storia dei secoli è maestra ben più auto- 
revole e verace che non le altitonanti dottrine di 
que' pretenziosi riformatori della umanità. Ora in essa 
il cullo interno non si mostra mai scompagnalo da 
cerimonie o da segni sensibili. Gli stessi protestanti e 
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gli iconoclasti denudarono i templi di ogni ornamento; 
ma clic cosa' sono i (empii slessi, che cosa sono i riti 
da essi medesimi conservali se non segni esteriori della 
religione? Nel secolo a noi vicino, coloro die pretesero 
sbandire il cristianesimo, dovettero pur sostituire dei 
simulacri di culto; ma quali simulacri! 

(7) Allo stretto vincolo che esiste tra la religion 
del cuore ed i segni esterni noi facciamo senza vo- 
lerlo e saperlo continue ed eloquentissime testimonianze. 
D'onde avviene, in fatti, che nella espressione dì 
inelTabil gioja, noi innalziamo uno sguardo di tenera 
commozione verso il cielo? E lo stesso empio perche 
net colmo del furore, scaglia in alto gli orribili suoi 
improperi? I primi onorano Dio con un culto da an- 
gioli; gli altri con un culto da demoni; ma tanto la 
preghiera come la bestemmia sono una esterna con- 
fessione falla a Colui che regna da sovrano onnipo- 
tente sull'universo. Etiam infernus confilebìluv libi. 

K47. Avendo determinati per sommi capi i doveri 
religiosi, facil cosa è trovare ancora quali siano i vizi 
opposti alla religione. Essi stanno in contrasto col 
dovere di conoscere direttamenle Dio, oppure col do- 
vere dì riconoscerlo praticamente, cioè di amnrlo. 

b'48. Contro il dovere di conoscere direttamente 
Dio peccasi colla superstizione, colla empietà, coll'ate- 
ismo, e coli' indifferentismo dottrinale. Basta la defi- 
nizione di questi Bili perchè apparisca come sì oppon- 
gano al princìpio religioso. La superstizione è — un 
falso concetto della divinità , o di quanto ad essa in 
qualsivoglia maniera si riferisce. — Con questo 
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nume, in falli, secondo che Tullio ne alesiti, designa- 
vansi i sacrifici di coloro che pensavano con tal meno 
scampare i loro figli dalla morte; in appresso poi si 
attribuì a questo vocabolo più largo significalo. Qui 
totos die» precmbantttr et immolabanl, ut sui stiri li- 
beri superstite» estent, superslitiosi stmt appellati; 
guod nomen posteti Ialiti» patuit. Quindi sino da an- 
tico tenevasi (a superstizione come vi/.ìo contrario alla 
osservanza religiosa. Cosi, in fatti, Tullio continua: qui 
autem omnia, quie ad eulittm deorum pertinerent, di- 
ligeitter relractarent , et tamquam retegerent, religiosi 
dicti sunt. Quanti sono, adunque, gli errori indiretta- 
mente colpevoli risguardanti la divinità o le cose di- 
vine, e quante sono le conseguenze pratiche dei mede- 
simi, altrettante sono le specie di superstizione. 

SAI). L'empietà è — un errore direttamente vo- 
lontario circo le dottrine religiose. — Questa, pertanto, 
non differisce dalla superstizione se non per il modo 
della sua ini potabilità. Così per lo stesso errore l'uno 
dovrassi appellare superstizioso e l'altro empio. Nel- 
l'uso comune del parlare, tuttavia chiamami con que- 
st'ultimo nome coloro che scientemente attribuiscono 
a Dio le qualità più ingiuriose. 

USO. L'ateismo è — la colpevole negazione od igno- 
ranza di Dio. — Con tal nome, pertanto, non si in- 
tendono coloro che ignorano Dio per mancanza di mezzi 
sufficienti a conoscerlo; come sarebbe per ragione di 
età o per anormale deficienza nelle facoltà intellettuali. 
Gli atei poi altri sono indiretti ; quelli cioè che non 
negano positivamente Dio, ma la negazione deriva come 
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logica conseguenza dalle loro dottrine. Altri sono di- 
retti , e si dicono negativi se non impugnano la esi- 
stenza di Dio, ma la ignorano colpevolmente; si dicono 
positivi teoretici o pratici secondo die impugnano con 
argomenti In sua esistenza, o non curandosi di lui, 
vivono come se egli non esistesse. 

Sol. Affini.' all'ateismo, se non identico, è l'indif- 
ferentismo dottrinale, cioè — il sistema di coloro clic 
pretendono niuna credenza religiosa doversi rifiutare 
come falsa purché si osservino in pratica le norme 
della onestà naturale. — Secondo costoro le credenze 
religiose non sono che pregiudizi o cose di sì poco 
momento da non meritare che l'uomo prendasene pen- 
siero; tulle le religioni sono egualmente buone; la 
vera religione stà nel non olTendere la giustizia, nel far 
bene al prossimo; se le pratiche esterne hanno qualche 
utilità, ciò è solamente pel popolo ignorante e per le 
donnicciuoie; il pretendere di più è effetto di fana- 
tismo e di intolleranza religiosa nel nostro secolo affatto 
inescusabilc. 

552. Per voler confutare queste sentenze ciascuna 
singolarmente dovrei ritornare alla prima pagina del 
mio libro e passo passo venire sino all'ultima; e pro- 
posizioni fondamentali dovrebbero essere le seguenti: 

Niuna morale è possibile senza una legge. 

Niuna legge e possibile senza una dottrina teorica 
su cui si fondi. 

Niuna dottrina teorica può esser vera e falsa allo 
slesso tempo. 

Dunque l' indifferentismo teorico si risolvo necessa- 
rinmente nella distruzione d' ogni morale. 
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Ma senza morale non è probità oil onesta pos- 
sibile. 

Dunque V indifferentismo teorico si risolve necessa- 
riamente nella distruzione di ogni possibile probità 
ed onestà. 

Hi si domanderebbe poi in via di obiezione: credete 
voi forse che tulli gli indifferenti leurici siano privi 
d'ogni probità ed onestà? 

Hisponderci: non li credo tali perchè neppure credo 
die l'indifferenza ila loro professala trovi conferma 
nel!' ìntimo del lor cuore. Cerchino hene in sé slessi, 
e dovranno conchiudere l'ima delle due: o sono buoni 
per puro istinto, o per un principio di ragione. Nel 
primo supposto essi sono buoni come i buoi. Nel se- 
condo caso, la ragione li guida drilli drilli alla reli- 
gione. 

!ìj5. Queste cose, ripigliando le dottrine già esposte, 
potrei ampiamente dire. Ma contro coloro die non 
vogliono ragionare non va) ragionamento; coloro poi 
i quali interroghino sè medesimi senza spirilo di parte, 
non ne han bisogno. Dopo ciò vorranno chiamarmi 
gretto, intolleranie? Intendiamoci bene, e distinguiamo 
il non tollerare, dal non essere indifferente. La indif- 
ferenza non alligna in memi ragionevoli, l' abbi ani 
veduto. La intolleranza poi, cioè quella che aspramente 
respinge altrui coll'ira, coi rabuflì e colla forza, quella 
che arma la mano e accende i roghi, è tanto lontana 
da ogni vero seguace della religione quanto lo era 
da quel grando maestro che amava raccogliere intorno 
a sè i paralitici ed i lebbrosi, che rappresenlavasi sotto 
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le commoventi iaimugini dell'amico, <lcl padre, del 
pastore; che disse: io non venni quaggiù a cercare i 
giusti, ma i peccatori; che fini morendo villini* d'inau- 
dito mansuetudine. Intolleranza, sotto qualunque ma- 
schera si nasconda, sia pure di zelo fanatico, vai quanto- 
negazione del vangelo; e non e certamente fra i veri 
suoi discepoli che la si dee cercare. 

554. Resterebbe a parlare dei vizi che starmo contro 
il dovere di riconoscere praticamente Dio; ma noi 
abbiamo veduto che il riconoscimento pratico non 
.consiste in altro se non se negli alti del cullo interno, 
e nella loro manifestazione per mezzo del cullo eslerno 
(num. 548), Dalla natura di quei doveri, adunque, 
anche i vizi opposti, per necessaria conseguenza, sono 
determinati. Limitandoci, pertanto, od accennarli in 
genere, noi diciamo: il riconoscimento pratico di Dio 
si comprende nel precetto supremo di amarlo ; diliges 
Dominimi Demi luum. Amare Iddio non è altro che 
osservare i suoi comandamenti; ai quìi diligit me-, 
mandala mta sereabil. Quanti sono, adunque, i pre- 
celli della legge ed i modi coi quali ponilo essere 
trasgrediti, altrettanti sono i vizi che stanno contro 
al dovere di riconoscere praticamente Dio. Epilogando, 
pertanto, i doveri religiosi , e conchiudendo questo 
secondo capo, noi diciamo: 

I. Fa di conoscere Dio , perocché senza di ciò 
inutile sarebbe ogni precetto morale, impossibile l'adem- 
pimento di ogni obbligazione. 

II. Onora Iddio in spirilo e verità con allctto di 
riverenza, dì amore, di gratitudine, di timore, di fede, 
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di preghiera, di speranza, di rassegnazione, di senti- 
mento. Conoscere Dio senza onorarlo è mollo più ri- 
provevole che non averlo conosciuto mai. 

III. All'interno affetto risponda il devolo culto 
esteriore. Tanto si deve a Dio, da cui tulio abbiamo 
ricpvulo; ai noslri simili, che per tal mezzo seco noi 
si congiungono in vincolo di carità; a noi medesimi, 
perocché la maestà dei simboli religiosi porge alla 
nostra pietà efficace stimolo ed incremento. 

IV. Ogni cullo prestalo a Dio é vacuo e sterile 
se ad esso non si congiugne l'osservanza degli evan- 
gelici comandamenti. 
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CACO 111. 



Del bene «ademenologico o della sua relazione 
coi ben morale. 



Sìiii. Il bene, preso nel suo concello generico su- 
premo.eesscnzialmentc uno. la identità ili nome esprime 
la comunanza di natura. Ma frattanto d'onde avviene* 
ch'esso si distingua in più specie particolari? Noi 
l'abbiamo veduto. Buono è ciò che esiste in quanto 
si riferisce o può riferirsi armonicamente alla nostra 
volontà (riunì. 39i). Ma nulla può riferirsi alla nostra 
volontà se prima non è percepito per mezzo dell' in- 
telletto puro, o del sentimento. Ciò che si percepisce 
per mezzo dell'intelletto in sé e per sè consideralo , 
in (juanto ha relazione armonica colla volontà, costi- 
tuisce il bene morale, ossia la virtù; ciò che si per- 
cepisce col concorso del sentimento , in quanto ha 
relazione armonica colla volontà , costituisce il bene 
eudemonologico , ossia la felicità. Il bene soggettivo , 
noi abbiamo detto col Rosmini , tvae la sua origine 
dal senso (fisico o spirituale); il bene oggettivo trae 
hi sua origine dalla intelligenza, (nani. 39 (i a .402). 

ìj;jfi. Se l'uomo avesse raggiunto l'ultimo stadio 
della sua perfezione, il bene morale ed il bene eude- 
monologico, la virtù e la felicità non avrebbero alcuna 
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distinzione fra di loro; imperocché nella pienezza di 
perfewone è lu pienezza dell'ordine; e dove è pienezza 
di ordine lultfi le fonìe, toltele facoltà ai identificano 
e tendono ad un fine solo. Ma l'uotnè, —nella condi- 
zione mortale, percorre la carriera del progressivo suo 
sviluppo e perfezionamento. Perciò egli tende ad un 
doppio fine. Egli cerca e vuole per una parte la virtù, 
per l'altra la felicitare queste sono fra l0K( correla- 
tive, ma non la slessa cosa. 

KSS7. Finché però noi consideriamo la virtù e là 
felicità solamente come stali dell'animo del soggetto 
operante, noi non possiamo avere una nozione completa 
ed adequala dell'una uè dell'altra. Lo vìtIu, rioH'afci 
m'amo giù veduto, tende necessariamente ad un aggeliti 
estrinseco che costituisce il suo fine ultimo; Io felicita 
poi non puossi nemmeno immaginare senza qualche 
cosa da cui esso sia prodotta. Ora qual è Y oggetto 
della nostra felicità? Come avviene che esso produca 
in noi la felicita? Possiamo noi in questa vita conse- 
guire la piena felicita, ossia il perfetto bene eudemono- 
logico? Quando avrà esso il suo ultimo compimento? 
— Tutte queste ricerche sono sirellamenie collegate 
fra di loro; e ciascuna di esse è di si alla importanza 
ila richiedere la più attenta riflessione. 



,„ ... .WigoLo l." .^-.Opinioni dei flloMftr^li* Uill 
. , ...natura del bene endemoaDlogico. „„.,„.„ ., 
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, 5ì^,Qual:èJ>gg«Uo della rnoMraifclicitù;? -ttt'Q^» 10 
è facile e spontanei» il porre, questo .quesito, .altret- 
tanto è. difficile a risolverlo coi soli lui» i della: ragione. 
Quindi Socrate (lìceva Aa?ic. ««hì^u/ì fóf# sqpienftafn. 
bona malaque dixlinguere. Amsi più cbfi ; difiìei|e,,f«rsc 
ibjyea, dirlo impossibile; tanla ( è ^praciòMa,, discre- 
panza delle opinioni umane. So,, .ili falli, colla scoria 
della etimologia, noi interroghiamo gli antichi , non 
vi duino ch'essi, nel maggior numero almeno, re: 
pillavano somma felicità il godimento dei beni mate- 
riali. Onde per designare l'uom felice,: lo chiamavano 
inolio ricco , ben fortunato, .abbondante Ai vitto e di 
petunia. E gli dei, come beatissimi, si dicevano 
più-alto della mola della fortuna.. Quindi anche il 
(mwttoi fd,<\\.fortuMre .dei ialini; ,qd il feti* da 
loro, posto, come, sinonimo d\ . abondante y quindi la 
donna feconda dicessi felix uteri»- l>omo, ricco di 
figliolanza felix prole,- l'albero ferace felix arbor; e 
perfino la peste desolairice felix telili. 

Questi vocaboli però non rappresentano che 
il pensare dei popoli rozzi e grossolani; ma col dif- 
fondersi della civiltà, coll'ordinarsi delle scienze, que- 
ste opinioni andarono modificandosi. Variamente par- 
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laronò della feticilà Socrate, Platone, Aristotile, Ari- 
stippn, Antislene, Zenone, Epicuro. Questi due «Uimi 
speeiatmenle professarono i due sistemi che forcaci 
come base delle oppvietc scuole posteriori. La dottrina! 
di Epicuro, quantunque da Tullio .forse troppo nspra^ 
menlecensurala,' porta' seco le imprónte dei tempi an- 
teriori. La metafisica è povera; la logica e gretta ; in 
luno domina 11 senso e la materia. Parla degli dei. 
ma senza alcun concetto determinato; fino ultimo e 
solo di tutte te «mafie azioni è il piacere; e la virtù 
per lui non è più' che urto dei mezzi" necessari por 
«ónneguire la felicita. Onde potrtìbhesi applicare an- 
che a ciò il détto di Tullio: re totlins, oratione re- 
linifttens. Tutto sommalo,' questo srslerfia puossi dire 
un mal riuscito tentativo dv emanciparsi dalle opi-- 
ninni antichi'. >Lc teorie da lui novellamente intro- 
dolte non poggiavano sopra solida base, onde por ne-: 
cessila doveano' cadere; gii errori poi che non erano 
stati dif lui estirpati, ricevendo datle passioni validi*; 
Simo incremento, doveano' con nuova fonia germo- 
gliare. E cosi in falli avvenne; imperocché i suoi di- 
scepoli, ritornando indietro quanto il lur maestro 
aveva progredito, ridussero tutto il bene, tuila la fe- 
licità ali» fisiche dilettazioni , al senso, al'veutre (ili). 



fi) Plutarco lia conservalo nn (ni m mento di tetterà scritto-ila Me- 
Irpdoru Elicti reo. a sud (rateilo Timocntir. .Uh clic- gaudio, Fgli 
dice, che clorin por me l'aver imparato il modo di contentare il mio 
Stomaco I In verità, o Timocrato . ti ben .sovrano dall' uomo è ne 
ventre. . A questa lettera allude Tullio nel iiliro. de indirò dromi». 
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960. Neppure la scuola di Zenone, sebbene di lungo 
trailo si innalzasse sopra gli Epicurei, nvea sapulo 
fondarsi sopra più solide basì, La dottrina stoica par- 
tiva- da un principio che vediamo riprodotto nei libri 
di. Tullio. In eadem re, egli dice, uUHlas et tarpitudo 
esse non poteste. Quod honesium, id solam bonum 
est. Ma poi questa dottrina finiva in una conclusione 
esorbitante, erronea. Sono potext non beatissìmus esse 
qui est totus aptus ex se, quìque in se ano sua ponii 
omnia... Bonus oìr et sapiens et forti» mixer esse non 
potest.... In quo virtus est, ei nihil deesl ad beato 
vivendum. Nulla e bene se non la virtù; nulla male 
se non il vizio. Virtù è sapienza e felicità; il vizio, 
stoltezza ed infelicità. Sia pure il virtuoso angustialo, 
tormentato, dilaniato; lutto ciò non ha potere sopra 
di luì. Ninna avversità reca al savio turbamento. Egli 
ha tutto in sé, o nulla può perdere; nulla gli manca, 
nulla teme, nulla gli resta a desiderare. Egli è sem- 
pre eguale a se medesimo nella prospera come nella 
contraria fortuna. Lo abbandonino gli amici; perisca la 
famiglia; la patria cada; crolli il mondo intero; ma 
il savio, specchiandosi nella giustizia e contemplando 
kìvirlù, rimane sempre impassibila e sereno.(l)- Nec 
ego), dice TuHio esponendo onesto sistema, jtf. Regi* 
htm wrumnosum, nec infelicem nec miserum unquam 

Tra ai a i 1 . ";.rr. t m ■ .) , a wi, rrft- ,i( i..-f r.'i i" 

,l: t1> KheHcl l'épicnfco-Orazìo'eiplimciva fe 'deliri na sloica nel no- 
tMitio aUO- : ' ' ■ ■ <•*• ■<■ " . ' 

" Si fr-ictui inlabalur orbìt ■ 
r ■■" - " Imparidhk ferionl ruinir. " 



— 445 — 

puttwi. JVo* min» magnitudo animi ejus excftkialrtttur 
a pwnis ; non gravi tas . non fides , non constantia, 
non alla vìrtus, non denique animus ipse: qui tot 
virtulum prmidio , tanloqm comìtatu, cui» corpus 
ejus caperetur, capi certe ipse non potuit. Che cosa 
è, adunque, il bene? Si quid recte fit, et honeste, et 
cum virlute, id bene fieri, vere dicitur,- et quod rec- 
tum, et honestum, et cum cirtule est, id solitili opinar 
bonum. Teoria divina; ma appunto per questo non 
umana; e per riguardo agli uomini, utopia è vuota 
chimera. Essa si risolve in un paralogismo derivante 
dal confondere il bene fieri col bene faccre. Questi 
due termini si identificano in Dio; ma fra gli esseri 
umani dal bene faccre al bene fieri vi è lontananza 
immensurabile; ed in vano noi tentiamo di volerlo 
nascondere a noi medesimi, o di illudere altrui. 

561. Confrontando fra di lóro, adunque, io Stoicismo 
e l'Epicureismo . vediamo che, sebbene opposti per 
principio, caddero egualmente in un doppio errore. 
Essi supposero l'uomo aptus ex se, cercarono in lui 
uno stato di pieno contentamento con esclusione di 
ogni male , e non conobbero che le sofferenze sono 
inseparabili dalla vita umana; posero ad oggetto della 
felicita un singolo bene, la virtù od il piacere, c non 
conobbero che lo stato di contentamento, nell'ordine 
attuale, e il prodotto dell'uno e dell'altro insieme. 
Essi non seppero innalzare lo sguardo at di sopra 
dell'uomo, e quindi immaginarono in lui uno stalo 
che nini non puossi conseguire. ' ; ' L 

562. Gli errori poi della filosofia antica sti! bene 
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e filila felici là si riprodussero identici o sotto forme 
affini nelle epoche poslerii)ri, ed hanno i toro rappre- 
sentanti anche Delta filosofia moderna. E quanto agli 
Epicurei, li vediamo ritornare in ogni eia, ora sotto 
la divisa del materialismo, ciie seguendo gli atomistici, 
pone gli elementi dei corpi come principio delle ope- 
razioni; ora sotto il nome ed il sistema dei eensisli , 
che ammettendo una sostanza tanto o quanto diversa 
dalla materia, e che chiamano spirito, pongono pere 
questo in tale dipendenza da quella, che la reale di- 
stinzione diviene impossibile. Gli uni e gli altri, dando 
esorbitante importanza all'elemento fisico, considerano 
la sepsivilà come sola potenza generatrice del bene; 
e come fine esclusivo, il sensuale contentamento^ 

563, Costoro sono i moderni corifei dell'epicureismo. 
La dottrina degli sioici poi diede qualche segno di 
rivivere sotto forma religiosa, specialinenle tra ì filo- 
sofi chiamati quietisti, perocché insegnavano dover 
l'uomo riposarsi indamente nella coscienza della giu- 
stizia» senza cura alcuna di sé medesimo e della pro- 
pria destinazione., Essi però trovarono fra i teologi 
stessi valenti impugnalo™. Una dottrina affine stia 
stoica poi ebbe impulso nel sisfcjma f-ormanien iniziato 
per, opera ,di. Emmanuel» Kant, «gli ripose , il batte 
sommo ae^la assoluta; indipende nsa, dulia liberta So- 
lamente, nel suo possesso l'uomo ha tutto quanto gli 
abbisogna; per questa, egli possedè se medesimo e 
nulla può perdere. Unico fine delle azioni è il puro 
ed esclusivo dovere. Coso illecita ò pensare, operando, 
jl proprio ben essere, od a qualsiasi, rituuueruzUjoe. 



iifii. La eonlradiziotli implìcite in (juesto sistema 
a primo sguardo, si appalesano; nè volcasi nieno del- 
l'argo tissirao ingegno del filosofo di Koenisberga per 
vestirle d'una apparenza di verilà. Porro l'uomo come 
bastante a Bè medesimo per la libertà è in assoluta 
ripugnanza coi limili evidentemente mani festa n tisi nella' 
sua natura, i quali per necessità lo portano in un 
oggetto fuori di lui. Il concetto di dovere non puossi 
in Alcun modo accoppiare a quello di piena e per- 
fetta libertà, senza porre l'uomo ad un tempo signore 
e servo di sé medesimo, e distruggere insieme ogni 
idea di libertà e di dovere. 1 

365. Fuori di questi sistemi, la dottrina degli Stoici, 
essendo oltremodo severa, né accarezzando le passioni 
come quella degli Epicurei, non ebbe altri segui la tori. 
Assai più comune, in vece, c motto piò pericolosa è 
la opinione dì que' moderni anco noti privi di auto- 
ri'.», die formano quasi un intermedio , un anello di 
congiunzione fra lo stoicismo e l'epicureismo. Essi 
ammettono un doppio bene, l'uno morale, che riceve 
sue nonne dall' intelletto, e T altro eudemonologia», 
clie Ira suo fondamento nella seosività. Essi pongono 
come bene In virtù e la felicità; ma attribuendo solo 
a quest'ultima il carattere di fine suprem i, considerano 
la virtù coinè un mezzo ad essa esclusivamente su- 
bordinalo. : " "* 

Ò6o. Voler unificare il fine a cui l'uomo tende, 
nell'ordine attuale, è profondamente erroneo , grave- 
mente pernicioso (num. Sali). La virtù e la felicità 
sono diverse per essenza; e nella condizione presente 
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costituiscono due fini distinti fra di loro. L'uno non 
involge l'altro, e può sussistere anche satini l' nitro; 
perocché il virtuoso può essere quaggiù" misero, seb- 
bene il vizioso non possa mai essere pienamente fe- 
lice. Tengasi ben presente questo doppio fine quando 
non vogliasi mettere l'uomo in lolla e coulr;d zionc 
invincibile contro sè medesimo. Porre il solo dovere 
come line delle azioni, escludendo il desiderio della 
felicita, è quanto innalzare l' uomo sopra sè medesimo. 
Ella è legge ineluttabile che l'uomo debba tendere al 
proprio ben essere; ed anche volendo, non pnlrcbbest 
da essa per un solo istante discostare. E parimenti In 
virtù, resa soggetta alla felicità, non può sussistere. 
Dessa ò una regina che espulsa dal trono ed abbas- 
sala nella naturale sua dignità , si suicida per non 
servire. Ove domina da sovrano il piacere, ogni mo- 
rale è impossibile, ogni virtù e sbandita (1); dove 
poi non è morale , dove non 6 virtù , vera felicità 
non polrebbesi tampoco immaginare. La virtù è regina 
che gravemente punisce colui il quale si rubella al 
suo potere; imperocché destandosi egli dalla momen- 
tanea ebbrezza, non trova intorno a sè che vuoto de- 
solante ed amnra delusione. Siati sommai esuriens : 



(1) Cosi pure afferma Tullio; e questa folla 6enza cadere nello 
«wnttianze stoiche. Qui sommimi oonum tic instituitut nihilhateat 
aura urtale roiijiiJicfum ; idque swi commodis. non funestate meli- 
tur: lue libi ipse censeniìat . et non inlerdum natura benifate u'n- 
coiur, ncque- omicjiwm calere «o«il, nec jiutitiam, nec iioerolitolem. 
Pori» vero, diilwem sitmmum malum judktint; nut temperane, to- 
Ittptatm «immuni bonum etatmni. esse eerto nullo modo pntell 
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et comedit sAXtmt autem fucrit expcrgefuctus . vacua 
est anima ejus; et sieut sommai siliens, et btbit; 
et postqaam fuerit expergefaclus, lastus adhuc sitit, 
et anima ejus vacua est. . . 

567. E tanto accattile a quo' filosofiche dimenticando 
la nullità della natura umana, andarono in cerca della 
felicità frugando in sé medesimi, nelle proprie pulenze, 
o ira le cose fluite e materiali. Sogno ed illusione (I). 
Il neostoicismo poi ed il ncoepicurcismo si riprodus- 
sero ai giorni nostri composti insieme in un colai 
sistema ibrido, il quale, più che sogno, è da reputarsi 
delirio di febbricitanti; voglio dire la teoria della fe- 
licità nella speranza del futuro, nell'ordine naturale. 
Vivere e sperare; sperare e vivere; la morte tutto 
strugge fuorché la gloria e l'amore the richiamano 
gli estinti a vita; e questa vita è beata ed immorlale. 
■* : -' ! Anche la speme, 
Ultima dea, fugge i sepolcri; e involve 



(I) Sogno si suolo c meiuoanero clic non mancò chi lospregiasse 
tonto da reputare felicita il non essere- sialo mai felice. Udite Arrigo 
da Selli meliti: > o (orlami, a chi mi lamento io? a chi? lo non so. 
Perchè, o perfida, mi costringi tu patire sozze ingiurie? lo sono vi- 
tuperio delle genti, e continua Invola sono del popolo. Tutta la piazza 
conosce il mìo obbrobrio; c mi mostrano a dito, e con 11 denti mi 
scherniscono, lo sono con ischerni morso, e di me male canzoni 
canta il popolo. Balle dietro al mio dorso il becco la cicogna; l'uno 
fa sembiante d'orecchio d'asino; l'altro, trae la lingua come cane.... 
Oh bealo colui il quale non fu mai felice, perocché dalla' prosperili 
soia procede SI dolore. Non senza il suo fiele la fortuna mostra la 
sua" dolcezza.*" ..„...'...»., ;..„ .. 



Tolte cose (ì obblio nella MinnoUe.' j .. 
'.' * ■ .' r *->»«w- lui» it*.'ti »# i> 
- 1 •'.'(. Ma perchè pria del tempo a sé il mortale 

Invidie™ l'illusion che- spento • •>■ ■. « i. 
Pur )o sofferma al limitar di dite? : .1 0 
1 Non vive ei forse anche sotterra, quando 

fili sarà muta l'armonia del giorno, u 1 1: 1 ■ -J 
Se può destarla con soavi cure . , • • 
Nella mento desimi? Celeste è questa 
Corrispondenza d'amorosi sensi, uni :\ >■■- • 
Celeste dote è negli umani; 0 spesso 1 1 
Per lei si vive con l'amico estinto, 
■E l'estinto con noi, so pia h terrai. . t ;i 
■'■il 'Che lo raccolse infante e lo nutriva, > . . i 
■ -. .1; liei suo grembo materno ultimo asilo 'tv 

Porgendo, sacre le reliquie renda , ■■■■r- ì ,ii 
Dall'instillar dei nembi e dal profano 
Piede del vulgo; e serbi un sasso il nome,. 
È di fiori adorala arbore amica 

Le ceneri di molli ombre. consoli. 

......... la sua polve 

Lascia alle ortiche di deserta gleba 
■■■ ■ Ove uè donno innamorala preghi, 
' NéV jiassaggier soltngu odo il sospiro 
Che' dal tumulo a noi manda natura. 
•• • ■ ■ • . ■ Ahi supli estinti 
Non sorgo fiore ove non sia d'umane 
Lodi onoralo, e d'amoroso pianto.' ; ' 
Questo è l'importante per vivere dopò morte; l'odore 
di un fiore e l'umbra d'una pianta, la zolla amica e 
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il pianto della -donna innamorala. Se avrete questo 
vivrete e felici e compili; se nò, nò. Ma qtialo furti 
adunque la ssurlo di colui -, cho non ebbe tomba e iodi 
ed amoroso pianto? Ecco, che lo stesso poeta pronuncia 
la dura semenzali ir-'.i -.w-.u . ■> 
:iSol chi non lascia cr«dilà cU, affetti 1 
•Poca giojn ha dell'unto; e se pur mira, 
■ì.-'i Dopo ..^esequie, errar vede ài suo 'spirto 

Tra, il compianto de' templi Aclierontei. :i S 
, 0 ricovrarsi sotto le grandi-at» m'- -.■■>■ - 
-, fìel.perdon d'Iddio .. • ; . : 
,.$68. Dio, adunque, non è altro che l' ultimo rifugio 
di que' miseri e disperali la, cui tomba; non e irrigata 
dal piantq ciie rende. perpetua la viianper lutto ; IV- 
venjre. L'era presente a buon diritto puossi chiamare 
il secoli) dell'avvenire e degli unoenirìsti. Nou gridi 
la Crusca nè impugni il suo cribro contro un vocabolo 
consacralo dui fallo. Forse non abbiamo noi le arti 
dell'avvenire, la musico, la pittura dell'avvenire? E 
pecche la filosofia du,vra starsene immobile, in tanto 
progresso? Perché non , ci procacceremo anche la (eli. 
cita dell'avvenire? ..Felicità lanto : più facile e più sicura' 
in quanto non ha bisogno d' alcun che di reale, bastando 
per conseguirla una mente fervida ed immaginosa? 
Irrideta <si quis.vuil,- ma noi sappiamo che l'uomo 
nudo ed .affamalo è ricco nella contemplazione delle 
dovizie .future; che l'uomo, infermo 6 ridondante di 
sanità nella contemplazione della sanità futura; che 
l'uomo rinchiuso in profondo carcere e perfetta mente 
libero nella contemplazione della libertà futura; e .cosl 



di seguii, tulio il mondo è beato purché lo voglia. 
Non è che quislione di velie fortiter. — Ridicolo sar- 
casmo, misero ritrovato che si mette in mostra dai 
moderni pensatori come oro della propria cava, e non 
e che orpello del magazzeno altri. Già prima di Plu- 
tarco, in fatti, com'egli attesta. Bravi tal setta di filosofi, 
che insegnava ogni bene finire nella speranza, sola delizia 
della vita. Anche Epicuro, e Zenone lo stoico, e l'altro 
Zenone epicureo, e Aristippo, e la razza copiosa degli 
scettici multe consimili sentenze pronunziarono; e lo 
stesso grave moralista Seneca affermò doversi formare 
la felicità colla opinione; e colui solo esser misero 
che tal si crede, anche possedendo il mondo intero. 
Da quei vetusti semi germinarono le sentenze dei mo- 
derni pensatori, i quali dicono la felicità essere uni- 
camente nello sforzo che fa l'uomo quando 6 mosso 
dalla brama di conseguirla; tutta la vita co' suoi di- 
letti essere nel moto; nella quiete la morte; agitazione 
doversi cercare, e sempre agitazione; non imporla se 
piacevole o dolorosa. Cessando questa, cessa la vita; 
recisa la vita, estinta è la felicità — (1). 

369. Ecche adunque? 1 forsennati furenti che a 
quando a quando son vicini a scoppiare per le risa 
e si dilanianu per la disperazione, non dovrannosi re- 
putare fra tutti gli uomini felici e beatissimi? Sé tutto 
quaggiù è sogno e delirio, dunque facciamo di sem- 
pre sognare e delirare. Oppiò, vino, ebbrezza senza 



fi) Sopra questo .sistema venosi il raggio sulla speroni!» dell'itili' 
sire Hn=mfnv iòiiltà Vgo Fo>Ì >h- 
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line; e dove questa cessi, oppio c vino ancora. Ma 
la libra si allenta; il fisico più non risponde agli sti- 
moli. Ebbene, compiuto è il perìodo; il ciclo è al suo 
termine; non puossì più godere, e la lucerna delia 
vita e troppo lenta a spegnersi. Dunque un solo slancio 
ci porti nel gran ricovero del nulla, dell' obblio per- 
petuo , ebe gli stolti chiamano morte. Un ferro , un 
laccio; lutto ha fine; ed eccoci nella immensa fami- 
glia di coloro clic più non sono. 

1)70. Ora, quando questa ultima soluzione non vo. 
gliasi accettare, (c certamente a chi conservi dramma 
di senno non può riuscire gradila) pur stando sem- 
pre viva la lotta fra le nostre inclinazioni e la insuf- 
ficienza a sodisfarle, quale scampo mai potrassì tro- 
vare, quale uscita? Niuna certamente se non se il 
riconoscere che nella presente condizione non havvi 
piena e perfetta felicita, e che la maggiore tranquil- 
lità possibile consiste nel serbare saggia moderazione 
in tutto quanto si riferisce all'uso dei beni finiti, e 
nella esatta ed incessante pratica della virtù. Non già 
della virtù stoica cieca ed orgogliosa , che tutto cer- 
cando nel r uomo , e confondendo la miseria umana 
colla immensità di Dio, cade perpetuamente di illu- 
sione in illusione (1), ma di quella che guardando 
in alto, ripone ogni sua fiducia neH'ajuto di colui che 
solo è principio d'ogni cosa e fonte di ogni bene. 



(I) L'uomo, per aè medesimo, non lui che il deplorabile- polere 
di rendersi misero; non mai quello di operare, né tampoco di co- 
rmscere la propria Mirili. 
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Ascolliamo lo stesso epicureo Orazio : 

i\en possidente!* multa vocaoeri* ■ ■ 
Rette beatuiH: reetius occupai 
A'omen beati qui deorum 
3/uneribus sopicnter w/i, 
Duraintfue calkt pauperìem pati, 
Pejusque ielho fiatjitium timet. 

Ahticolo 2.° — Influema del ben morale 
bbI bene endemoao logico. 



S7i- Senza virtù, io dissi, non . e possibile vera fe- 
Ucilà. Or dunque noi domandiamo: esiste qualche nesso 
intimo fra il Lene morale e il bene eudemonologleo? 
— Il fatto lo afferma, ed in appoggio della sua lestt- 
monianin concorre anche la ragione. Ed in vera: 

(1) Noi appelliamo bene ciò che risponde alte 
nostre inclinazioni e produce la felicita; diciamo bene 
ancora ciò che risponde alle leggi di giustizia e di 
onestà, e produce la virtù. Il primo è bene eudémo- 
nologico, il secondo, bene morale. Ora che cosa esprime 
questa comunanza di denominazione congiunta a questa 
diversità dì attributi? Non altro, per certo, se non se 
la identità genericate la differenza specifica. Ma come 
le specie particolari denno sempre e necessariamente 
avere fra di loro una vicendevole relazione per la 
essenza generica in cui sono contenute, anche il bene 
eudemónologico ed il hén morale devono avere fra di 
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loro ima stretta relaziono, o quindi denno csordlare 
una vicendevole influenza. 

(2) Il ben morale, ossia In virtù , noi abbiamo 
dello, consiste nella armonica corrispondenza degli 
esseri colla nostra volonla per mezzo dell'intcllelto; 
il bene eudemonologico consiste nella armonica cor- 
rispondenza degli esseri colla nostra volontà per mezzo 
del sentimento (mini. 597)- Ma per cagione della unità 
e semplicità dello spirito, gli alti delle sue facoltà si 
congiungono fra di loro; onde ogni inteso è anello 
sempre sentilo. Dunque al ben morale va sempre con- 
giunto, in qualclic grado almeno, anche il bene eude- 
monologico (num. 400). 

(5) ti carattere proprio della virtù consiste nel- 
l* uso savio ed ordinalo delle nostre potenze; il carat- 
tere proprio della felicità consiste nel maggior possi- 
bile sviluppo delle nostre tendenze in modo conforme 
alla loro natura. Ma il pieno sviluppo delle nostre 
potenze neppure saprebbesi immaginare senza un saggio 
ed ordinalo uso delle medesime. Dunque senza l'eser- 
cizio della virtù non potrebbesi in alcun modo con- 
seguire la felieilà. 

(4) Lo stalo gradevole e felice dello spìrito de- 
riva dalla relazione dal soggetto umano con un oggetto 
proporzionalo alle sue tendenze. Oggetto proporzionato 
alle tendenze umane non polrebbesi trovare in alcuna 
delle cose finite e contingenti , ma solo Dell' assoluto 
ed inGnito. L'alto poi di tendere all'assoluto ed infi- 
nito costituisce la essenza della virtù. Dunque la virtù 
è principio indispensabile da cui si genera la felicità. 

29 
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!i72. A quesli argomenti generali se ne potrebbero 
aggìugnere lanlì altri particolari quante sono le sin- 
golo speciu iti beni che possiamo godere, quante le 
nostre facoltà per mezzo delle quali noi li godiamo ; 
ma la spcrienza ci (tarla in un modo assai più chiaro 
ed incontestabile elio la slessa ragione. L'uomo sente 
un invillo bisogno ebe la sua volontà sia buona, c 
non malvagia; che ella aderisca ai giudizi dell' inlcl- 
lello, fosse anclic còl sacrificio degli appetiti sensuali. 
La natura umana 'Vuole il diletto eli a nasce dalla ap- 
provazione della coscienza, e non è sodisfalla se non 
a questa condizione. Cercale Ì beni più soavi e più 
inalterabili, e troverete sempre che hanno la primi- 
tiva loro sorgente nel cuore e nell'intelletto insieme. 
Che cosa sono le delizie campestri si commoventi nei 
poeti? Pochi beni, e molla tranquillità dello spirilo; 
poche dovizie, e candida innocenza. Se questa fosse, 
neppure la felicita sarehbe finzione. Che se all' incontro 
l'armonia fra l'intelletto e l'appetito non esisle, ogni 
delizia è ben tosto amareggiala. 11 rimorso è tossico 
acutissimo che arde e strugge , nò lascia pace o ri- 
poso. Un bene conseguito a prezzo di colpa non <i 
più bene , ina loslo dilegua come prestigio inganna- 
tore. La moralità, adunque, è condizione indispensa- 
bile delta felicità. 

■375. Questo fatto ci viene continuamente attestalo 
dal nostro intimo sentimento. D'onde mai, in vero, 
accade che noi rammentiamo con grata emozione ì 
tempi, i luoghi, le circoslanzo della nostra infanzia? 
Non per altro se non perche quella era l'eia della 
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innocenza. La serenità dello spirito non conosceva tur. 
Lamento; e !a procella delle passioni , c la puntura 
del rimorso non erano entrate nel nostro cuore. Era- 
vamo noi allora felici? Non userei affermarlo. Inca- 
paci egualmente di bene e di male, di merito e di 
colpa, noi non eravamo infelici, turbali, angosciali, e 
ciò bastava a renderci lieti c tranquilli. Or (]uale in- 
lima sodisfazione e dolcezza incbbrìanle non dovrassi 
generare dal sentimento e dall'esercizio della viriti ? 
Dessa veramente è vita c riposo dell' anima. Se mai 
provaste, in fatti, a scuotere il freddo e sterile egoismo 
per animarvi a puro e nobile affetto verso i voslrj 
simili; se mai rivolgeste la parola all'afflino per ras 
serenargli la fronte ed infondergli conforto; se sten, 
deste la mano benefica allo indigente seco lui divi, 
dendo il vostro tetlo e la vostra mensa; se vi ado- 
prasle ad ammaestrare l' ignorante , a richiamare i| 
travialo nel retto sentiero; se innalzaste il vostro 
sguardo ed il voslro affetto all'essere supremo, al Si- 
gnore e Padre universale, non sentiste forse allora 
clic nella virtù è immenso tesoro di dolcezza, miseria 
e menzogna nella colpa ? Non sentiste clic la virtù, 
piuttosto che un dovere, e una necessita per ognuno 
che turpemente non si acciechi sui veri bisogni della 
nostra natura ? Beato l' uomo che sperimenta in sé 
tali piaceri! Non vi sarà mai tempesta che valga ad 
abballerò il suo coraggio, non turbine che possa di- 
straggane la sua pace; e negli stessi suoi patimenti, 
egli troverà sempre una fonie inesausta di ineffabili 
consolazioni. 
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li7ì. Eil i benefici che reca la virtù iill" uomo in- 
dividualmente considerata, si rinnovano eziandio nel 
commercio sociale. Colui che è in pace cun sè mede- 
simo senio ancora il vivissimo Insogno di slare in 
pace ed in amorevole concordia con coloro clic sono 
a lui vicini. I.ii famiglia ed il domestico ledo sono 
la sua delizia od il suo aspro tormento secondo che 
in esso alberga la virtù, o clic questa ne 6 sbandila 
Quel vincolo clic congiugne insieme due esseri in una 
sola tendenza, in un solo scopo c quasi in una sola 
persona, non consisle al cerio nella fisica propensione, 
e non si limila alla comunanza delia proprietà, della 
industria e del lavoro. I bruii stessi hanno società c 
famiglie in questo modo costituite; ma all'uomo ben 
più elevate relazioni si convengono, voglio dire le re- 
lazioni morali che legando insieme gli animi , fanno 
die fui) l'altro si perfezionino e si completino a vi- 
cenda. Il marito, dotato per natura di maggiore forza 
e fermezza d'animo, è il naturale sostegno delia sua 
compagna, la quale in ricambio, conformando le pro- 
prie brame alla sua volontà, e vivendo con lui e per 
lui, escrcila sopra il suo spirilo quel mite e dolce ad 
nd un tempo o potentissimo impero, che acquista sem- 
pre novelle attrattive dalla soavità dei modi , dalla 
squisitezza del sentimento. L'amore, per questa avven- 
lurosa coppia, nulla ha di basso, nulla di profano; e 
un culto, una religione; e la reciproca dipendenza è 
assai più gradila che la voluttà del comando. E la 
virtù ebc insieme annoda gli animi degli sposi, distende 
i benefici suoi effetti ancora sulla nascente prole. La 
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voce ili natura, die in timi gli altri esseri animati 6 
guida suffiqìenlc ed infallibili!, noli' uomo, quando non 
soccorra la virtù, ben sovente è manchevole ed incerla; 
e dove questa tace, anche quella spesse volle slassene 
mula c silenziosa. La fiera del deserto non mai abban- 
dona i suoi nati; essa li nutre e li difende anche a re- 
pentaglio della propria vita ; itlu l'uomo corrotto o 
scostumalo facilmente dimentica i paterni uffici, ed in 
sè medesimo attuta i più sacri affetti, Quindi le fami- 
glie nello squallore e nella miseria. E questa è mala 
consigliera; onde la tristizia del padre, il più delle 
volle, genera la malvagità dei figli ancora, i quali di- 
ventano più lardi tormento e castigo dei loro genitori- 
Cosi, per mancanza di virtù, quella santa istituzione 
che 6 ordinata a dolcissimo conforto della vita, mo- 
lasi in sorgente d'immensi mali. 

!i7». Nò diversamente vuoisi giudicare di quella 
grande società che unisce i cittadini fra di loro. Senza 
giustizia, senza virtù, dice Platone, non può sussistere 
nemmeno una società di ladri, che si uniscono per 
spogliare i viandanti. Essi, in fatti, sono iniqui con 
gli altri; ma se fra loro offendono l'equità, ben tosto 
si disperdono o si dislruggono a vicenda. I due polenti 
vincoli pei quali più uomini si accostano fra dì loro 
sono l'amicizia e la benevolenza sociale. Il solo inte- 
resse non produce che associazioni effimere e prive 
di fondamento. L'amicizia poi e la benevolenza sociale 
si nobilitano e si corroborano a misura che divengono 
virtuose, e toccano il più allo grado di perfezione 
quando ciò che l'uomo ama nell'uomo, l'amico nel- 
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l'amico non è clic la virili, cioè qunnilo V anello s 1 
porla, coinè ad uilimo suo 'scopo, al vero, al bene giusto 
ed all'onesto; e laminandosi in amore alla virlù, min 
si propone alcun bene se non se in ordino a i|uesta (1). 

57(i. La civile sociclà , come la famiglia, è essen- 
zialmente fondala sulla disparità nella condizione de- 
gli individui che la co ni pongo no. Essa ha i foni e i 
deboli, i superiori e gli inferiori. La eguagli ai) ita dei 
cittadini innanzi alla legge non è in contrasto colla 
disparità delie condizioni; anzi la suppone, e sovra di 
essa le leggi hanno fondamento,; imperocché senza di 
ciò esse non sarebbero possibili. Checché si faccia, il 
più saggio, il più abile sarà pur sempre superiore, al 
meno saggio, al meno abile, l'attivo all' inerle, il buono 
al cattivo. Gli uomini sono simili, ma non eguali; si 
avvicinano l'ira l'altro, ma non si ponno mai pareg- 
giare. Fatevi a restaurar l'eguaglianza degli uomini, e 
l'opera vostra non avrà la durata che d' un istanlc. 
E potesse perpetuarsi , ciò sarebbe per la società il 
pessimo dei mali. La perfetta eguaglianza dei mezzi 
c dei bisogni spingerebbe gli uomini in guerra in- 
conciliabile. Ninna reciproca utilità, ma lutti costretti 
a procacciarsi soslenlamenlo con aspra fatica. Niuna 
prevalenza d'autorità, ma ciascuno oppresso dalla forza 
dei piò. Niuna proprietà e niun sicuro possesso , ma 
lolla, usurpazione, forza brutale, guerra atroce. 



fi) Perciò il C ri* Un ne simo, elio si fonila esclusivamente stilla viriti, 
c fra nule le sieielà la [liii durevole, la più perfetta. Sopra ciò veg- 
g.isi il Rosmini Snrìetà e ano fine libro lerzn capit, XV eseguenti. 
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577. Egli è appunto per effetto dulia loro disparità 
di condizione clic gli uomini si recano 1' un i' a tiro 
vicendevole giovamento. Potrebbe mai un artefice co- 
struire una macchina utile a (gualche cosa con un 
numero anche grandissimo di parli tulle fra loro eguali? 
E cosi il grande artefice della natura. Ma affinchè 
questa disparilù produca il fino a cui è ordinata , è 
necessario un vincolo Ira gli individui, una norma 
delle loro operazioni, la quale non otlicne suo pieno 
adempimento che nella virtù. Ove questa manchi, cade 
ogni legge, e vuota di efficacia resta ogni obbligazione. 
Ponete sovrani e sudditi senza virtù , e non avrete 
governo, ma oppressione; non ordine, ma impelo di 
gare e di tumulti senza fine. Virlù proprie denno 
avere i grandi e gli umili, i polenti e i deboli, i' ric- 
chi e i poveri , i dotti e i semplici , sicché i mezzi 
c le forze di ciascheduno concorrano alla milita ed 
al ben essere del corpo inlero. 

578. Sia, pertanto, die noi consideriamo l'uomo 
individualmente, o nelle sue relazioni immediate e do- 
mestiche, o ne' suoi più larghi vincoli sociali, sempre 
dobbiamo conchiudere che senza virtù non è possibile 
prosperità 0 felicità. E da ciò facilmente argomentasi 
ancora quale sìa In felicità clic, nell'ordine presente, 
è dato air uomo di conseguire. Al pieno eonlenlamenlo, 
in falli, è condizione indispensabile il perfetto esercizio 
della virlù. A quésta meta noi tendiamo; ma nella 
presente vita non la possiamo completamento raggiti: 
gnére; perciò la vita ò pur sempre una carriera più 
o meno travagliala e penosa. L'uomo ò quaggiù come 
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peregrinante, non come chi slassi in patria ed in luogo 
di riposo. La dimora è pena, ed il camminare è fa- 
tira. Se alcuno afferma d'essere pienamente bealo, non 
gli credete; egli mente agli altri ed a se medesimo. 
La vita è campo in cui germogliano poche soavi rose 
c molle aspre c pungenti spine; quelle non si colgono 
senza queste, ne le une dalle altre si ponno sceverare. 
Una cosa sola sia in noi, alleviar il male colTescrcizio 
di rette operazioni; non abbagliarci nè lasciarci sedurre 
dal presente, e riporre la nostra fiducia nello avvenire; 
tendere ad un oggetto degno della nostra natura, c 
volgere ad esso le aspirazioni del nostro cuore. 

b'79. Or qua! è questo oggetto che formar deve il 
termine e la mira delle nostre brame? 1 filosofi pagani 
ciechi adoratori di sè medesimi, mai non lo seppero 
giustamente additare. Essi cercarono in se stessi , c 
nell'alto che altamente proclamavano la propria sovrana 
indipendenza, cadevano accasciali sotto il proprio peso; 
ed il fatto smentiva nei modo più solenne le boriose 
loro dottrine. Se poi uscivano, cercando, fuori di sè 
medesimi, che cosa vedeano essi? Aria, fuoco, alonii, 
materia, sempre maleria. Essi vagavano sempre in 
tale sfera in cui lo spirilo non polea trovar riposo. 
Travidero in nube una causa prima e sovrana; ina 
non potendo indagarne i caratteri , la chiamavano il 
fato, il caso; onde in un concetto sulo sludiaronsi di 
accozzare nozioni disparate e ripugnanti, ordine e caos, 
liberta c necessità, limile ed immensità, lutto e nulla. 
E come l'intelletto, andava in vano cercando il vero, 
la volontà mai non riusciva ad indirizzarsi al bene. 
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'ÒSO. E tuie pur anclie adesso è la condizione ili coloro 
che limitando lo sguardo alla natura finita e contingente, 
non curano di procacciarsi i nobilissimi conforti della 
religione. Le loro brame sempre vive e non mai so- 
disfatte, eloquentemente mostrano quanto essi aber- 
rino lontano ila quella via per la quale 1' uomo dee 
sempre ed incessantemente camminare. Fallo per la 
religione, egli non può trovare fuor di essa tranquil- 
lità e riposo. E quantunque egli lenti ìmpor silenzio 
allo spirilo coi carnali diletti e colla ebbrezza del senso, 
pronta, amara e pungente è la delusione. Domanda- 
lene al filosofo di Ginevra. Stanco ed affaticalo dei 
tumultuosi piaceri che offrivagli la società, egli cerca 
il suo riposo nella solitudine di Montmorenci o nelle 
attrattive dalla natura campestre; ma la brillante sua 
immaginazione e la forza del suo sentimento vedono 
svanire quei diletti quale ingannevole chimera. Allora 
egli tenia di cacciare quella penosi! noja bevendo a 
larghi sorsi nella lazza di voluttà; ma poi pittandola 
lungi da sé, scoraggialo esclama : che cosa erano iìJai 
per me lutti codesti tieni? « Quando anche lutti i 
miei sogni si fossero convertiti in realtà, non mi sa- 
rebbero punlo bastali; avrei immaginato, sognalo, de- 
sideralo ancora. Trovava in me un vuoto inesplica- 
bile che nulla avrebbe potuto riempire; io sperimen- 
tava una irresistibile tendenza verso altra specie di 
godimenti dei quali non aveva idea , eppure ne sen- 
tiva continuo e pungente bisogno. » li cosi sempre ac- 
cade ad ognuno il quale non abbia degradalo sè stesso 
al punlo da cessare d'essere uomo. La religione e solo 
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conforto proporzionalo all'animo nostro. Essa è somma 
sapienza che rivela l'uomo a se medesimo, clic gli ri- 
schiara le tenebre del suo cuore, e cue insegnandogli 
il vero supremo ed immutabile, gli addita ancora il 
ben pcrfeilu a cui deve aspirare. Essa lo innalza dal 
presame al futuro, dai finito all' infinito, dalle crea- 
ture al Sommo Creatore. Guida benefico, madre amo- 
rosa, essa lo riprende no' suoi traviamenti, lo consi- 
glia nelle sue incertezze, lo conforta nella sua in ter- 
ni Uà; ed imprimendo un amoroso bacio in fronte a 
coloro tulli die fanno ritorno a lei, li terge dalle loro 
colpe; e perfezionando il loro spiriLo, li conduce eli 
innalza fino n quel punto in cui la giustizia e la fe- 
licita non sono più distinte fra loro, ina strìngendosi 
in amoroso amplesso , si confondono in una essenza 
sola; juslitia et pax osculata! sunt. Allora l'oggetto 
della virtù diviene il principio della felicita (num. Siili); 
fare il bene e godere il bene suno una slessa ed iden- 
tica cosa (num, b'b'O); imperocché fare il bene il per- 
fetto amore, goder il bene è perfetto amore. L'amore 
perfetto poi rende l' uomo divino o partecipe della 
divina natura; vos dii estis, et fitti Excelsi omnes.... 
divina; coiisortes natura. — Qui la filosofia mi ab- 
bandona; la fede libra il suo volo. Dio! dammi lume, 
dammi fiducia, dammi amore. 




CONCLUSIONE. 



Riassunto di questo trattata; sua attinenza colle singole 
partì della filosofia superiore, e come essa sia principio 
da cni rampollano tutte le altre scientifiche discipline. 

581. Giunto al termine ili questo mio Imitalo, beli 
mi accorga quanl'èsso sin pòca cosa; eppure vivamente 
vorrei trarne per la educazione vostra , o eletti gio- 
vani, mollo gr:in bene. Ed in ciò mi conforta il pen- 
siero clic anche poche cognizioni , quando siano fra 
loro bene ordinale, e tutte, quasi in uno spccchin, pre- 
senti alla memoria, Ha per sè stesse si fecondano, si 
moltiplicano, ed accrescono cosi da formare, col pro- 
gresso del lampo e colla diligerne riflessione, largo 
corredo di scienza. Onde ciò conseguire, pertanto, noi 
dobbiamo raccogliere le sparse fila del nostro ragio- 
namento, c ridurle in pochi cenni ai loro capi prin- 
cipali. 

!)S2. La filosofia, noi abbiamo dello, c la scienza 
dell'uomo nell'ordine sopra sensibile; ossia la scienza 
dell'anima umana, e delle sue relazioni cogli oggetti 
csleriori. Quindi essa dislingucsi in due parti princi- 
pali, 1' una soggettiva e l'olirà oggettiva, 

383. Per formarci una giusta cognizione dell' anima 
umana, noi abbiamo preso le mosse da quei fatti dia 
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cailono sotlo In nostra sperienza, cioè dulie sue ope- 
razioni; e ridicendo queste alle precipue loro calc- 
hine , ne abbiamo argomentata le ire facoltà fonda- 
mentali , che sono la sensìvilà, la appctivilà e la in- 
telligenza. 

:ì84. La sensi viti, può esser mossa ad operare da 
doppia causa, l una materiale, estrìnseca all'anima, 
l'altra immateriale, intrìnseca alia medesima. Quindi 
le due diverse specie di alti, che abbiamo denominati 
sensazioni e sentimenti. Il fenomeno delle sensazioni, 
quanto certo ed incontestabile, altrettanto è recondito 
nel modo c:>n cui viene originalo. Queste si distinguono 
in più classi secondo la natura degli stimoli «lai quali 
si trasmettono allo spirilo le fìsiche impressioni. E si 
del pari ì sentimenti si distinguono in diverse classi 
per ragione della loro origine, della loro relazione 
colle tendenze c coi bisogni del nostro spirilo, c del 
loro oggetto. Da ciò dipendono le leggi clic governano 
lanlo le sensazioni come i sentimenti. Ma i fenomeni 
della sensivìtà hanno un campo assai più esteso che 
noti sìa l'azione delle cause qui sopra accennale, nò 
si ponno spiegare se non se ammettendo altre facollà 
subalterne e dipendenti dal senso, clic sono la riten- 
tiva sensuale , la immaginativa sensuale e la unitiva 
sensuale. Noi abbiamo mostralo la esistenza di queste 
facollà nel nostro spirilo, abbiamo mostrato come esse 
stiano in giusta rispondenza cogli altri falli conosciuti 
della natura, ed abbiamo determinate le leggi princi- 
pali da cui esse sono governate. 

585-' Anche la facollà appetitiva può essere deter- 
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minala nd onorare da due cause diverso , cioè dalla 
sensi vilà c dalla intelligenza; e però si hanno due 
diverse specie di alti, spontanei ossia istintivi, e de* 
liberati. L'istinto, secondo gli oggetti ai i|ualì si rife- 
risce, può essere fisico o spirituale; secondo il finca 
cui esso tende, può essere egoistico individuale, egoi- 
stico sociale, o disinteressato. La facoltà appetitiva, in 
i|uanto opera dietro il dettalo della intelligenza , si 
dice libera volontà; e può essere di tre diverse specie, 
vale a dire libertà di con tradizione, di specificazione, 
di contrarietà. La potenza di operare liberamente non 
si può in alcun modo negare nell'uomo; essa però 
non è assoluta ed illimitata, ma e ristretta da confini 
proporzionali alla condizione della natura umana. 

58G. La facoltà intellettiva sì dispiega ncll' uomo 
per mezzo dì due atti particolari, cioè la percezione 
e la riflessione; d'onde si generano due specie di co- 
gnizioni clic si chiamano dirette o riflesse. Atti più 
particolari della riflessione sono i giudizi ed i razio- 
cini. Il complesso poi di più raziocini congiunti in- 
sieme per un nesso logico, dicesi scientifico ragiona- 
mento. Il processo del ragionamento può partire dai 
dati particolari per finire in conclusioni generali , o 
viceversa può partire dai principi generali per finire 
nelle conclusioni particolari. Nel primo caso si chiama 
induzione; nel secondo, deduzione. Come abbiamo ve- 
duto del senso poi, anche l' intelletto esercita la sua 
azione sopra altre facoltà subalterne e da esso dipen- 
denti, che sono la ritentiva intellettuale , la immagi- 
nativa intellettuale e la unitiva intellettuale, Queste fa- 
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colla, per la loro natura e per le leggi ila cui sano 
governale, stanno in giusta correlazione con quelle 
die abbiamo poste come dipendenti «lai senso. 

Ei87. Queste facoltà non potrebbero esistere , né si 
potrebbero spiegare senza ammettere un soggetto in cui 
risiedano, ed a cui appartengano; ed esso deve andare 
fornito di proprietà proporzionate alla indole delle 
facoltà medesime. Quindi la esistenza .dell' anima , la 
sua sostanzialità , la sua semplicità e spiritualità. I 
caratteri essenziali dell'anima .poi, cioè la sua natura 
c le ingenite sue tendenze non ponno disgiungersi da 
un fine corrispondente; e da ciò si argomenta la sua 
immortalità, per la quale essa deve esistere senza fine, 
vivere senza line, e conservare senza fine il senti- 
mento della propria personalità. 

388. La cognizione dell' anima umana ci conduce 
spontaneamente ad istituire un confronto fra questa 
e le anime belluine, ed a determinare le loro affinità 
c differenze in- riguardo alla facoltà sensitiva, alla fa- 
coltà appetitiva , ed alla facoltà intellettiva, c linai- 
mente in riguardo alla loro natura ed all'ultima loro 
destinazione. E- col progresso di queste ricerche sem- 
pre più evidente mostrasi la superiorità dell'uomo in 
confronto degli altri esseri animali (1). 



(1) Questo esalilo comparativi) dallo anime belluine in confronto 
dell'anima umana fu esposto forse con estensione maggiore di quella 
che richiedesi in un Iraiialo rudimentale. Ma quel libro era putì- 
bllcalo pviraa die venisse destinalo all' uso della scuola. La impor- 
lanza poi delta quiMione, ed il modo assai incompleto con cui es j a, 
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589. Con ciò tocca il suo termine l'esame dell'a- 
nima umana nella sfera puramente soggettiva. Ma ogni 
facoltà , ogni tendenza necessariamente si porla in 
qualche oggetto ad essa relativo. Oggetto poi dello 
singole facoltà non sono altro clic gli esseri per ra- 
gione delle principali loro qualità, vale a dire il bello, 
il vero, il buono. 

590. Il concetto di bello si genera dalla armonica 
relazione degli esseri col nostro sentimento. Questa 
relazione però può essere immediata o mediata pel 
concorso di un allo intellettivo che precede l'alto del 
sentimento. Quindi le due specie di bello fisico e spi- 
rituale. Gli esseri ai quali si attribuisce la qualità di 
bello ponno avere sussistenza in se medesimi, o solo 
negli alti della nostra mente. Quindi il bello reale ed 
ideale. La qualilà di bello può essere attribuita a qual- 
che oggetto da tulli gli uomini con giudizio comune 
ed invariabile, oppure può dipendere dal giudizio dei 
singoli individui, e seguire le mutabili vicissitudini 
delle umane opinioni. Quindi il bello assoluto e rela- 
tivo. L'azione che viene esercitata dagli esseri sopra il 
nostro sentimento può variare di grado ed aver carattere 
blando, mite ed equabile, oppure istantaneo, forle ed 
anche impetuoso. Quindi il bello grazioso e sublime, 
che pei caratteri speciali dei loro oggetti, acquistano 
la denominazione di fisico o psichico, inlelleltuale o 



Uno ad ora, Tu si ut! in la , sarà stiratilo ad indulgenza. Del reato, Il 
togliere quanto ò soverchio riesce assai più tacile che agghignero 
ov' il diteti». E se i [ali correranno propizi, in altra edizioni) farò 
di restringermi entro i limiti convenienti. 
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murale. Il sublime pi o si manifesta al nostro spirito 
come grandezza o come forza, onde dicesi matematico 
o dinamico. E per ragione dei diversi suoi gradi, può 
essere grandioso, indeterminato o misterioso. Ma qua! 
c il fine a cui è ordinato il bello? Quali le norme 
da osservarsi onde conseguire il fine a cui il bello è 
ordinato? Culla soluzione di questi due quesiti compiesi 
la prima parie della filosofia oggettiva. 

La sensività è valida ed indispensabile ausilia- 
ria della intelligenza; e questa procede nelle sue ope- 
razioni esercitandosi sopra un oggetto suo particolare, 
che è il vero. Come il bello consiste nella armonica 
relazione degli esseri col sentimento, il vero consìste 
nella armonica relazione degli esseri coli 1 intelletto. 
Quindi sì genera il fatto delle cognizioni. Ma queste 
ponno acquistarsi dall' uomo col solo uso dell'intelletto, 
oppure coll'inlelietto sussidialo dal senso; ponno acqui- 
starsi dall'uomo coli' uso dei mezzi suoi propri ed indivi- 
duali, oppure col soccorso dei lumi altrui, l'erció le fonti 
dalle quali scaturiscono le cognizioni sono tre , l' in- 
telletto, il senso e l'autorità. 

S92. L'intelletto è fonie valida e legittima dì cogni- 
zioni, sia che lo si consideri come facoltà percettiva, 
o come facoltà discorsiva. Negare il primo sarebbe 
quanto distruggere l' intelletto medesimo; anzi 1' alto 
stesso di negare implica l'affermazione ili ciò che vor- 
rehbesi negare. Il secondo poi deriva dal primo per 
necessaria conseguenza; e non puossi impugnare senza 
rendere impossibile tutti gli alti ancora della volontà. 
Dall' ammettere però nell'intelletto la facoltà dicono- 
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sccre i! vero non ne consegue che tulli i nostri giudizi 
c tulli i noslri ragionamene siano veri, indi la neces- 
sita di un criterio di verità e di norme regolatrici 
degli alti intellettuali. Criterio supremo di verità è 
l'evidenza; le norme regolatrici degli alti intellettuali 
variano secondo la natura degli alti medesimi, che 
sono le percezioni, i giudizi (primitivi e posteriori), ed i 
raziocini. 

ii92. Il senso è fonte valida e legittima di cogni. 
zioni. Ove queste si escludessero , appena polrebbesi 
trovar campo in cui si esercitasse la nostra intelli- 
genza. Ma noi siamo certi sulla verità dì fatto delle 
nostre impressioni sia nell'ordine fisico o nell'ordine 
psichico. Noi siamo certi clic alle impressioni da noi 
sperimentate corrispondono allettanti oggetti, che sono 
cause delle medesimo. Spesse volte, è vero, le testi- 
monianze dei sensi ci traggono in errore; ma ciò non 
deriva che dall'uso imperfetto dei medesimi, e dulia 
trascuranti delle norme ad essi relative. 

S95. L'autorità è fonte valida e legittima di cogni- 
zioni. Se l'uomo, nella ricerca del vero, non potesse 
valersi che dei mezzi suoi individuali , le sue cono- 
scenze sarebbero in strettissima cerchia limitate. Tulle 
le nozioni storiche , tutte quelle clic non cadono im- 
mediatamente sotto i nostri lumi , o sotto la nostra 
spcrienza, dovrebbonsi necessariamente rifiutare. Ma 
l'autorità può considerarsi nei singoli individui, o 
nella concorde attestazione di più individui, o nell'u- 
nanime consentimento di tutto il genere umano. La 
prima specie di Icilimoniniua, nello pratici ordinaria 

30 
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è insudiciente ii produrre una vera certezza. L'ultima 
spu-cìc o la si considera in lutti gli nomini insieme 
presi individualmente, ed è impossibile; o la si con- 
sidera nella intera umanità presa in modo imperso- 
nale, od è assurda. Dunque solamente la seconda spe- 
cie di testimonianza deesi porre a fondamento di cer- 
tezza. Il carattere però ed il valore della certezza 
clic si olliens per mezzo dell' autorità differisci da 
quella che ai consegue coll'uso del senso, come que- 
sia differisce dalla certezza che deriva dall'uso imme- 
diato della ragione. E quindi, in riguardo a questo, 
devonsi osservare norme pratiche appropriale, che nel 
loro complesso costituiscono l'arto critica. 

894. Ma le singole conoscenze che noi acquistiamo 
sarebbero sempre sterili e di poca utilità se non si 
moltiplicassero per mezzo del ragionamento, il quale, 
pel diverso scopo finale che ci proponiamo , può es- 
sere di ire specie, d'onde si genera il triplice metodo 
inquisitivo, dimostrativo, didascalico. Ciascuno di que- 
sti consta di parecchi atti suoi propri che vengono 
regolali da norme speciali. 

1(98. Spesso però avviene che questi atti si eserci- 
tino in modo insufficiente, o non si esercitino in modo 
alcuno, oppure si esercitino in modo vizioso; onde 
nasce nel nostro intelletto il triplice stalo per cui esso 
possedè imperfettamente la verità (dubio); oppure è 
privo della verità (ignoranza); od infine, sta in op- 
posizione colla medesima (errore). La opinione ogget- 
tivamente considerala, si dice probabilità , e può es- 
sere intrinseca od estrinseca, matematica o dinamica, 
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speri uitin la le o trascendentale. Il calcolo ilei suo .va- 
loro si fondu sul confronto fra le cause ■ cooperanti 
in favore, dell'evento supposto colle cause ad esso con- 
trarie. Vuoisi però tener conio di alcuni indizi estrin- 
seci clic rendano più facile e sicura l'applicazione dì 
questo principio generale. Affine alla opinione, ma non 
identica, ò la perplessità, che dicesi anche dubio po- 
sitivo. Esso non animelle diversità di gradì; e nelle 
sue specie particolari può essere teoretico o pratico, 
melodico o scettico, universale (pirronistico) o parziale. 
Come il dubio 6 affine alla opinione, la ignoranza si 
accosta al dubio e perciò essa ancora si chiama tlu. 
bio negativo. Anche questa esclude ogni diversità di 
grado. Le cause della ignoranza , che sono comuni 
anche al dubio, nei loro capi principali, si riducono 
a quattro, cioè i limiti essenziali della ragione, i IL 
miti accidentali; la non curanza delle cognizioni e 
l'avversione alle medesime. La prima non si può ri- 
muovere; in riguardo alle altre voglionsi osservare j 
precetti opportuni per vincere queslo sialo difettoso 
della intelligenza. L'errore differisce dalla certezza, dal 
dubio e dalla ignoranza, coinè pure dal prcgìudizio.c 
dalla menzogna. Esso deriva da imperfezione dell' in- 
lellelto, o da prava volontà. Nel primo caso non è 
imputabile, e diecsi involontario od invincibile ; nel 
secondo caso è imputabile direttainenlo od indiretta- 
mente, e diecsi volontario o vincibilc. Le cause più 
particolari producenli l'errore sono immediate o me- 
diate, intrinseche od estrinseche. Causa immediata è 
il difollo od il vizio del ragionamento (sofismi e varie 
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loro specie); cause mediale intrinseche , In sregolata 
propensione a giudicare, e la influenza itegli afoni c 
delie passioni; causa meditila esirinscca, l'autorità. A 
ciascuna di questo si conirappongono preconi conve- 
nienti- 

Ìi96. La verità ft oggetto della intelligenza; essa però, 
nell'alto di manifestarsi alla niente nostra, si concreta 
e si determina nei diversi esseri che stanno nell'or- 
dine della natura , cioè l'universo , o sono superiori 
alla medesima, cioè Dio. Noi volgiamo il nostro sguardo 
prima all'uno, e poi all'altro. 

K97. L'universo csislc. Ninno ne (tallita se non colui 
che vuol negar fede al proprio intimo convincimento. 
Cercare prove metafisiche di ciò sarebbe quanto negare 
la contingenza delle cose naturali e confondere il valor 
della ragione con quello della sperienza; ma quando 
non vogliasi negare il fallo delle fìsiche impressioni, 
di necessità deesi ancora ammettere la realtà degli 
oggetti ad osse corrispondenti. La esistenza poi del- 
l'universo non puossi spiegare se non dietro quattro 
ipotesi , che sono fondamento ad altrettanti sistemi , 
cioè il materialismo ossia casualismo, il dualismo, il 
■panteismo e la creazione dal nulla. Il materialismo, 
sìa che lo si prenda nella espressione letterale o come 
casualismo, è assurdo, il dualismo, sotto qualunque 
formo sia slato immaginato, tì assurdo. 11 panteismo, 
sia che lo si prenda come cmanalismo, realismo, od 
idealismo, é assurdo. Dunque necessariamente deesi 
ammettere la creazione dal nulla. Questa poi implica 
la preesistenza ab derno di un essere assoluto. Dunque 
r nssotnto* -cioè Dio, esiste. 
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538. L'alto creativo e l'esistenza dell'Essere crea- 
tore non sono assurdi. Essi superano la diretla nostra 
comprensione, ina indi reità men le si dimostrano cosi 
ila costringere l'assenso di clii non voglia rubcllarsi 
alia più chiara evidenza e vagare nelle tenebre anche 
riguardo a sè medesimo. La esistenza dell'assolino 
poi inchiude anco le suo perfezioni, le (juali lutle si 
compendiano nella pienezza dell'essere. Noi non la 
intendiamo, ma la conosciamo; non la pcrcipiamo in 
sè stessa, ma per antitesi collo proprietà degli esseri 
Coki, Dio è il più allo oggetto delle nostre cognizioni. 

599. La conoscenza del vero ci conduce a quella 
del bene, che consiste nella armonica relazione degli 
esseri colla volontà. Niun oggetto però si manifesta 
alla volontà se non per mezzo dell' intellello o del 
sentimento. Nel primo caso il bene si chiami morale, 
onesto; e produce la virtù, ossia la giustizia; nel se- 
condo caso, si chiama cudcmonologico, utile, e produce 
la felicità. Distinte sono le specie, ma non al mito 
divise, imperocché uulla 6 inteso che anche non sia 
sentito. 

600. A costituire il ben morale sono necessari Ire 
elementi, cioè una legge; In cognizione di essa, ossia 
coscienza; la facoltà di osservare o non osservare la 
legge, ossia la libertà. 

COI. La esistenza di una legge regolatrice delle 
umane azioni è attestata dall'intimo sentimento e dal 
consenso unanime, costante, universale; né le obiezioni 
che si muovono hanno alcun valore contro questa 
verità. La orìgine prima di ogni legge é insila nella 
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rintani uuinn», e si rifonde nell'ordine assoluto. Quindi 
la legge eterna, la legge naturale , lo leggi positive. 
La legge naturale partecipa ni caratteri essenziali (Idia 
legge eterna. Nella sua origine ù sovraumano; nella 
siia essenza è una; nella sua durala 6 perpetua ed 
immutabile. Inoltre essa ha dei caratteri suoi propri 
e particolari, che sono la sanzione e la promulgazione. 
Questa è necessaria a rendere la legge obbligatoria ; 
quella a renderla efficace. I,c leggi positive partecipano 
ai caratteri della legge naturale sovra cui si fondano, 
ma si modificano per ragione dei tempi, dei luoghi e 
delle persone a cui sono ordinate. ; 

602. Secondo elemento di moralità 'è la coscienza, 
ossia l'altitudine dell' intelletto a scientemente giudicare 
sulla bontà o malizia delle azioni. Perciò la coscienza 
morale si distingue dalla psichica e dalla eudemono- 
logica. A costituire la 'coscienza morale è necessaria 
una azione, una legge ed una ragionevole affermazione 
sulla convenienza o sconvenienza di quella con questa. 
Dove P affermazione sia difettosa o viziosa , nascono 
quegli stali della mente clic in modo improprio si con- 
siderano come specie particolari della coscienza, e sono 
l'errore ed il dubio. In conformità di ciò le regole dei 
giudizi morali si distinguono in Ire classi, cioè quelle 
che risguardano la coscienza vera e certa, la coscienza 
mancante del carattere di verità, c la coscienza man- 
cante del carattere di certezza. - 

- 605. Terzo -elemento costitutivo ilei ben morale è 
la- libera volontà. I.a libertà e mia dote della vslón'tà 
inlpllige'Wtì , "e M ilìstìgfie fallii ; sfionditeli à ,• 'chi^nWi 
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ha carattere murale. Lo esistenza della liberta fu di- 
mostrata nella filosofia soggettiva. I suoi limiti sano 
determinati dalla condizione della natura umana, u 
ponno esserlo ancora da cause accidentali relative allo 
stato peculiare di ciascuno individuo nella facoltà ìn- 
lellelliva o nella facoltà sensitiva, derivanti da ragione 
intrinseca, oppure dalla influenza di cose esteriori. 

G(H. Quanto abbiamo qui sopra esposto forma la 
Teorica generale della moralità da cui scaturiscono ie 
pratiche applicazioni. L'uomo, come intelligente e li- 
bero, ha cogli altri esseri a lui eguali delle relazioni 
attive, cioè dei diritti; e per converso, come finito e 
dipendente, ha verso gli altri esseri a- lui eguali o 
superiori delle relazioni passive, ossia dei doveri. Tanlo 
i diritti come i doveri poi, per la unita della legge 
di natura, dipendono da uh supremo principio morale. 

G05. Tulli i filosofi, in falli, lo ammettono; ma 
nel determinarne la formula, grandemente differiscono 
fra di loro. Gli uni sono puri oggettivisi!, altri, puri 
suggelli visi i; altri, in fine, ai quali accediamo, accop- 
piano un elemento oggettivo ad un soggettivo. Tal e 
il principio rosminiano, clic nella sua più facile e 
popolare espressione si converte nel principio evan- 
gelico, da cui scaturiscono le tre specie di doveri in- 
dividuali, sociali, religiosi. 

606. L'uomo non può essere nel tempo slesso ed 
in un allo identico obbligarne ed obbligato; perciò, 
in stretto senso , egli non può aver doveri verso se 
medesimo. Questi però acquistano carallere obbliga 
Iorio per la loro derivazione dalla legge suprema.. Essi 



risami idiiiK) l'uomo sullo r aspetto fisico e spirituale; 
per ragione di questi poi si distinguono in più specie 
particolari. 

607. I doveri sociali o si riferiscono alla umanità 
in genere considerata, od alla società civile, od alla 
società domestica (coniugale, parentale, orile). Ognuno 
è naturalmente inclinalo verso i propri simili; e questa 
tendenza sarebbe al tulio inutile , c sovente anche 
dannosa, ove non esìstessero leggi e doveri atti a de- 
terminare le vicendevoli relazioni. 1 doveri sociali poi 
sono di due specie, vale a dire perfetti, ossia giuri- 
dici o di giustizia, ed imperfetti, ossia dì benevolenza 
o di carila. I primi corrispondono ad altrettanti di- 
vitti; onde il numero e la natura di questi determina 
il numero c la natura di quelli. I secondi non cor- 
rispondono nd analoghi diritti, né la lesione di questi 
produce in altri un titolo di risarcimento; ma non 
perciò vuoisi negare in essi il carattere obbligatorio. 
Tanto gli uni che gli altri si specificano più partico- 
larmcnlc secondo la natura delia società da cui sono 
originati, 

608. Di suprema importanza sono i doveri religiosi, 
die hanno loro cominciamomi) nella cognizione di Dio, 
e finiscono negli alti pratici costituenti il culto intc- 
riore ed esteriore. Essi hanno la ragione prima nella 
dipendenza degli uomini dall' Essere Supremo , e si 
specificano secondo i diversi caratteri della medesima. 
Tutta la morale ha il suo fondamento nei doveri re- 
ligiosi; e negati questi , non è possibile alcun vero 
diritto, né alcun dovere. La umanità non ò più che 
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una Diandra di belve; la società civile e la famiglio 
non hanno cardine su cui poggiare. 

(509. In corrispondenza al ben morale sia il bene 
eudemonologico, cioè quello che deriva da una armo- 
nica relazione degli esseri colla nostra volontà per 
mozzo del sentimento, e genera lo felicità. 

610. Ma qual è l'oggetto della felicità? Nei tempi 
rozzi e barbari, dai più rcpulavasi solo bene il godi- 
mento dei piaceri materiali. Variamente di poi pen- 
sarono i filosofi. Epicuro e Zenone fondarono i due 
sistemi principali; e all'uno od all'altro di questi più 
o meno si accostano le dottrine di coloro che non 
furono rischiarali dal lume della evangelica rivela- 
zione. Epicuro ridusse lutto il bene alla felicità; e 
questa pose come fino unico ed esclusivo delle umane 
azioni , derivandola dal godimento dei beni del corpo 
e dello spìrito. 1 suoi discepoli poi ridussero tuflo 
l'uomo al senso, al ventre. Zenone non conobbe altro 
bene od altro line delle azioni umane che la virtù. 

611. Rampolli degli antichi Epicurei furono i po- 
steriori sensisli e materialisti, clic tennero largo campo 
nelle scuole fino ai nostri dì. La dottrina stoica, ripro- 
dotta in gran parte dagli academici, andò esliimuen- 
dosi, e non diede quasi segno di vita fino alla riforma 
filosofica di Emanuello Kant. Gli uni , abbassando 
l' uomo presso a poco a livello dei bruti, resero affatto 
impossibile la virtù; gli altri, invece, pretendendo 
di innalzarlo sopra se medesimo, resero impossibile 
la felicità. Tutti poi errarono egualmente cercando 
nell'uomo un pieno contentamento, limitandolo al pus- 
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sesso di una sperii! particolare di beni, e sconoscendo 
la duplice ineluttabile tendenza della natura umana. 

d\2. Nell'ordine presente nini hovvt pinna e per- 
fetta felicità: o tu maggior possibile contcnirszza non 
piiù essere se non se nella ordinala sodisfai nne di 
tulle le tendenze sensitive, intellettuali e morali. I 
beni ìntétletluali però sono di lunga man:» superiori 
ni beni sensìbili; sopra gli uni r gii altri poi s' in- 
nalzano d'immenso trailo i beni morali, ossia In 
il Nò. 

015. Suno pur molli, in Tulli, i beni clte 1' uomo 
Rode, sen?.a la virtù finiscono col perdere il Inr varare. 
Sia pur l'uomo oppresso da gravi mali; la virtù offre 
conforti preziosissimi , inenarrabili. La virtù non è 
identica colla felici là, ma sua strettissima compagna. 
Essa modera la concupiscenza dei beni fisici, mette in 
accordo le propensioni dello spirito, dà lume alla in- 
telligenza, corrobora la Volontà e rende l' uomo padrone 
di sé medesimo. Ed i benefici che reca la virtù al- 
l' uomo individualmente consideralo, si rinnovano ezian- 
dio net commercio suo sociale. La famiglia ed il do- 
mestico (elio sono delizia ineffabile od aspro tormento 
secondo che ivi alberga la virtù , oppure ne è sban- 
dita. E parimenti della più ampia socielìi umana vuoisi 
ragionare. Chi è iniquo per se stesso è malvagio con 
gii altri; e la malvagità degli individui e sorgente 
d'immensi danni per lutto il corpo sociale; onde nasce 
il sovvertimento d'ugni legge, l'abusa della forza, 
la violenza, la rapina, l'oppressione. :. i. - . - 

OH." Niuti bene, adunque,' ninna felicita' e possibile 
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senza la virtù; con (fucsia poi l'uomo si prepara 
conforti vul iti issi mi per sostenere le presomi avversila 
e tendere con forma fiducia al conseguimento di un 
ben migliore. L'uomo e crealo ad altissimi destini; 
egli e fatto per Dio. Tendere a luì, periamo, e somma 
sapienza; possederlo, suprema felicità. 

Già. Questo, in brevi cenni, ó l'ordino ch'in mi 
son proposto nelle mie lezioni alle quali ora pongo 
fine. Dallo sguardo generale che abbiamo rivolto alle 
medesime, ho ferma fiducia che voi, ottimi giovani , 
andrete convinti della emìncnlissinia utilità di questa 
scienza, che, secondo le mie pochi) forze, ho voluto 
guidarvi a studiare. Esaminate la condizione umana, 
le ingenite sue tendenze, i beni che l' uomo può con- 
seguire,- i mali eie delusioni a cui sposso va incontro, 
il giovamento grandissimo ch'egli può e deve recare 
a' suoi simili, i larghissimi compensi che ne riceve ; 
considerale la nobiltà dell'uomo, per una parte, 1 suoi 
trascorsi ed il suo degradamenlu por l'altra ; guardale 
voi medesimi, e le cose che stanno intorno a voi; 
volgete seria riflessione ad un solo essere della natura, 
ad un solo atomo; studiatelo con amor del vero, e 
voi farete a voi slessi tanle interrogazioni, clic quasi 
alla insaputa vostra vi troverete spimi a sempre più 
profondamente entrare in questa scienza nobilissima, 
la quale, per quanto dicano coloro che non la cono- 
scono, ò pur sempre madre dell' universo sapere. 

616. Poco io qui : vi diedi, uè più sarebbe stato op- 
portuno; ma -in ciùr. voi -troverete il germe di assai 
pHl .-targa -semmai- eé il 'gdncralc rudimento di tutte 
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le singole partì della filosofiche discipline. Dall'esame 
dei falli concreti e particolari la nostra niente fassi 
scnla per ascendere alla contemplazione dei principi 
general issi mi , die costituiscono la ontologia. Dalla 
conoscenza dei singoli esseri mutabili e contingenti 
apresi la strada alla considerazione delle leggi gene- 
rali che costituiscono la cosmologia, e dell'essere primo, 
immutabile ed assoluto, che forma oggetto della teolo- 
gia naturale. I fenomeni dello spirito manifestali per 
opera dell'intimo sentimento, e le spontanee ricerche 
sulle loro cause sono quasi lucerna che ci guida nei 
più reconditi penetrali della antropologia e della psi- 
cologia. Seguendo poi questo cammino, dal campo 
della teoria astratta si assorge a quello della pratica, 
e si determinano quelle leggi e quelle norme ehe inse- 
gnano all'uomo come egli possa governarsi ne' propri 
atti onde conseguire il fine a cui per ingenita condi- 
zione dee sempre tendere, ed in cui riguardo sempre 
deve operare. Quindi muovono il primo passo le più 
ardue e profonde ricerche sul bene obiettivo e subiet- 
tivo, sulla virtù e sulla felicità-* il che costituisce 
quelle parti della scienza che sppellansi filosofia eu- 
dcmonologica e morale. 

G17. Da ciò pur chiaramente apparisce quanto stol- 
tamente erronea sia la volgare opinione di coloro che 
pretendono menomare la importanza delle filosofiche 
dottrine confinandole tra le astratte c sterilì specula- 
zioni. Non v 1 è alcuna scienza che non tragga da esse 
principio od efficacissimo incremento. La une nascono 
dulia filosofia per immediati! derivazione; ond'essn con 
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giusto titolo può dirsi madre loro. Fra questo sono 
la scienza filosofica del difillo naturale; la giurispru- 
denza, che prendendo le mosse dal diritto di natura, 
procede ali» istituzione ed alla applicazione delle leggi 
positive; la politico, clic determina lo nurmc necessarie 
alla stabilità ed alla sicurezza interna ed esterna degli 
stati; la economia sociale, che addila le fonli della 
prosperila c del ben essere comune; la Blosofin della 
storia, che dalla conoscenza dell' uomo e della grande 
famiglia umana trae la ragione delle svariato vicissi- 
tudini cui il corpo sociale va continuamente soggello; 
la estetica, che confrontando la natura delle cose colle 
ingenite propensioni del noslro spirilo, scopre le leggi 
generali e speciali del bollo; la filologia, che specchian- 
dosi nelle leggi del pensiero, addila i modi più ap- 
propriali e più efficaci per la estrinseca sua manife- 
stazione. Allrc scienze poi, sebbene non si possano 
dire rampolli immediatamente derivami dalla filosofia, 
traggono però da essa la remola loro origine, e prive 
del suo ajuto, ben presto finirebbero cui perire. Tali 
sono tulle lo scienze fisiche, a qualunque caleg-iria 
particolare esse appartengano, 

618. Positivismo, si suol gridare, positivismo. Ha 
che cosa vuoisi con ciò esprimere? So positivismo è 
porre la osservazione dei falli concreti e parlicolari 
come base delle teorie e delle conclusioni generali, 
ci troviamo in perfetto accordo, nè altra fu la strada 
per la quale noi slessi abbiamo intrapreso di cammi- 
nare. Noi parliamo dalla sperienza che è guida indispen- 
sabile alla ragione; ed anche negli atti inlcHottlvi mai 
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non il imeni ichìamo la relazione di essi oli' intimo 
sentimento. L'uomo nm ha la coscienza ilei proprio pen- 
siero se non perchè sente di pensare. Se poi per po- 
sitivismo si volesse intendere la esclusione della cono- 
scenza di Indo quanto non cade nel domìnio delle 
fisiche impressioni, ciò finirebbe, ed a suo luogo fab- 
biain mostralo, col rendere impossibile ogni scienza, 
inslabile e chimerica ogni cognizione. Il positivismo 
così iuleso non è allro che una barriera innalzata 
contro il progresso di quelle scienze stesse che si ca- 
lorosamente si pretende di propugnare; anzi non ù 
altro che un più o meno rapido regresso verso la 
barbarie amica. I primi die chiamavansi sapienti , 
erano positivisti , cioè semplici raccoglitori di falli. 
Ma come avvenne che le loro cognizioni ricevessero 
incremento e sì disponessero in ordinalo sistema ? 
Ascendendo dalla cognizione dei fatti all'esame delle 
loro affinità c differenze, da queslc alle loro cause, 
e quindi alla teorica gene raliss ima della scienza. Al 
periodo della filosofia empirica , pertanto, succedette 
il periodo della filosofia astratta o dottrinale. Finul- 
mcnte, paragonando le leggi e le teorie scoperte colie 
tendenze dell' uomo e co' suoi bisogni , le cognizioni 
astraile si concretarono e si ordinarono alla pratica 
ulililà, ed al conseguimento del ben essere individuale 
c sociale. Quindi la terza epoca, che si può appellare 
della filosofia applicala, ossia empirico razionale. Al- 
lora questa scienza, falla adulta, vigorosa, feconda, 
generò le scienze fisiche e sperimentali, che guidate e 
sorrette dai lumi della madre comune, con rapido passo 
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toccarono un grado di perfeziona memo mirabile , in- 
sperato, portentoso. Ma se le scienze lisiclto, falle pre- 
suntuose di sò medesime, pensassero ripudiare il senno 
materno e governarsi ili proprio esclusivo consiglio, 
non dubito tli affermare che, come rapidamente sor- 
sero, declinando e corrompendosi, cadrebbero in ver- 
gognoso ed inevitabile degradamene. E la ragione è 
ciliare a chi la vuole intendere. Il multipli carsi dello 
nostre cognizioni non deriva da allro se non se dallo 
incessante alternarsi di due opposti e successivi mo- 
vimenti intellettuali; cioè del processo induttivo, elio 
dalla percezione dei fatti particolari ascende ni prin- 
cipi generali; e dei processo deduttivo, che dai prin- 
cipi generali percepiti discende alle niolieplici conse- 
guenze particolari, le quali alla lor volta divengono 
materia di nuova induzione. La dovizia e la vastità 
delle scienze, la moltitudine e la importanza delle 
scoperte stanno sempre in giusta proporzione col suc- 
cessivo ripetersi di questi due atti, che quasi due 
specchi riilctlentisi a vicenda i raggi della luce, no 
accrescono sempre più la copia e lo splendore. Se non 
die un fatto importante vuoisi osservare. La induzione 
non potrebbe essere di stretto rigor logico , né pro- 
durre alcuna assolutamente certa conclusione se non 
in quanto In cerehia del suo esame si estendesse a 
tulli i fatti congeneri reali e possibili ; il che non mai 
accade. La deduzione poi , perche abbia forza logica 
inconlcsLabile, dee prendere le mosse da principi puri, 
necessari, assiomatici; ma applicala alle scienze spe- 
rimentali, sempre e necessariamente si fonda su pi-in- 
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eipi caipiriei, induttivi; ed è da questi soli clic vuoisi 
con giusto criterio misurar il suo valore. Onde sin 
dagli ;itli primi resta aperto uno spiraglio allo insi- 
nuarsi dell'errore; c col successivo avvicendarsi degli 
atti medesimi, fossi un varco sempre più largo c pa- 
tente; siedili il falso Tram mischiandosi al vero , le 
scienze, in breve andare, perdono la loro purezza 
primitiva. A prevenir il quale danno havvì un mezzo 
solo, cioè ritornare di tratto in (ratio a quei primi 
principi che formano la base del puro filosofico ra- 
gionamento, e questi porre quasi pietra di paragono 
contro la incerta ioga delle cognizioni posteriormente 
acquisiate. Le filosofiche dottrine, pertanto, sono lucerna 
clic deve stare sempre accesa e splendere innanzi ad 
ogni intelletto schiettamente amico del vero. 

lil'.l. E tali vui siete, o piovimi generosi, che giunti 
al termine di queste rudimentali istituzioni, state per 
entrare in quella più elevata palestra nella quale tro- 
verete il compimento e la corona della i n tei kit u ale vostra 
educazione. Qualunque sia, portatilo, la carriera a cui 
vi aecingcie, non vogliate porre in dimenticanza le 
modeste dottrine alle quali, per quanto sta in me, vi 
volli erudire. Sianvi anzi desse quasi fido ed amoroso 
Mentore che vi accompagni, che vi consigli, elio vi 
renda savi e dotti; e perchè dotti, buoni; e perche 
dotti e buoni, sempre lieti, sempre felici. 
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Art. 1. Qual sia il fine a cui è ordi- 
nalo il bello « ivi 

Ari. % Delle norme principali da os- 
servarsi per conseguire il (ine 
a cui il Lello è ordinalo . . «155 

PARTE SECONDA. Del vero come oggetto della intelligenza. 

Introduzione - \¥ò 

Capo I. Della verità e della conoscenza in 

genere « 147 

Art. 1. Natura della verità e sue specie 

pnriicolari « US 

Art. ± Sistemi filosofici erronei sulla 

conoscenza della verità ...» lo» 
Capo li. Dell'intelletto come fonie di cogni- 
zioni . . =170 
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Ari. ]. Valore doll'ìnielletlo come fonie 

di cognizioni pag. 171 



Ari. 2. Della evidenza come segnalo 
di verità e fondamento di cer- 
tezza , e. delle norme pratiche 
da osservare onde conseguirla 
negli atti intellettuali ... ■ 17!) 

Art. 3. Nonne pratiche relativo alle 

percezioni ed ai giudizi , . . ■ 18i» 

Art. K. Norme pratiche relative ai ra- 
ziocini " 193 

Capo IH. Del senso come fonie di cognizioni • 202 

Art. 1. Valore del senso qual fonte 

di cognizioni ivi 

Art. 2. Norme pratiche da osservarsi 
onde conseguire col retto uso 
del senso la cerln cognizione 

della verità « 209 

Capo IV. Della fede nelle altrui testimonianze 

qual fonte di cognizioni. . . » 2l;i 

Art. li Valore delle altrui testimonianze 

come fonti di cognizioni . . <. 216 

Art. 2. Norme pratiche da osservarsi 
onde conseguire per mezzo delle 
alimi leslimonianze la certa co- 
gnizione della verità. ...» 225 
Capo V. Del ragionamento e del suo metodo 
qual- mezzo per mulliplicare , 
provare, e comunicare ad altri 
le noslre cognizioni . . . . « 233 
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Ari. i. Del metodo inquisitivo . pag. 254 
Art. 2. Del metodo dimostrativo . . « 252 
Art. 3. Del metodo didascalico . . « 2(ifi 
Capo VI. Stali difettosi o' viziosi della mente 

in riguardo alla verità . . . « 273 
Art. 1. Imperfetto possesso della vc- 



Art. 2. Privazione della verità . . « 279 
Art. 3. Opposizione alla verità . . « 28* 
Capo VII. Degli oggetti ai quali si riferiscono 



Art. 4. Esistenza dell'universo. Quat- 
tro ipolesi sulla sua origine . « 297 
Art. 2. Teoria materialistica ossia ca- 
sualistica, e sua insufficienza a 
spiegare l'origine dell' universo ■ 502 
Art. 3. Teoria dualistica, e sua insuf- 
ficienza a spiegare l'origine del- 
l'universo « 506 

Art. k. Teoria panteistica, e sua insuf- 
ficienza a spiegare l'origine del- 
l'universo « 509 

Art. Si. Teoria della creazione qua) 
solo mezzo sufficiente a spiegare 
l'origine dell'unì verso. Esistenza 
di Dio oggetto supremo delle 
nostre cognizioni "515 



rità 



i vi- 



le nostre cognizioni 
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PARTE TERZA. Del bene come oggetto della volontà. 

Introduzione , . pag. 32b' 

Capo I. De) bene morale teoricamente con- 
siderata « 352 

Ari. 1. Della legge quale primo ele- 
mento del ben morale ... « 555 
Art. % Della coscienza quale secondo 

elemento del ben morale , , ■ 5tS 

Ali. 3. Dcllii libero volontà qual terzo 

elemento dei Ìki\ morale . . - 563 
Capo II. Del bene morale praticamente con- 
siderato ........ i 370 

ri. I. Di'l supremo principio morale « 372 
Art. 2. Dell o prima specie d i doveri 
derivanti dal supremo principio 
inorale , cioè dei doveri indi - 
viduali « 578 

Art. 5, Della seconda specie di doveri 
derivami dal supremo principio 
morale, cioè dei doieri sorbii; 
o prima di tpielli die si riferi- 



scono alla umanità in genere 

consideralo , » 398 

Art. 4. Dei doveri clic si riferiscono 

alla società domestica . ... « ,i07 
Art. j. Della ter/.a specie dì doveri 
derivanti dal supremo principio 
morale, cioo dei doveri religioni « 42b 
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Capo 111. Del bene e udemoiio logico e della sua 

relazione col ben morale . png. 438 
Ari. i. Opinioni dei filosofi sulla na- 
tura del bene cudemonologico. = 440 
Ari. 2. Influenza del ben inorale sul 

bene eudctnonologico. ... « 432 
Conclusione. Riassunto di questo trattolo; sua 



attinenza con lolle le singole 
parli della filosofìa superiore , 
e come essa sia principio da cui 
rampollano tulle le altre scien- 
tifiche discipline 
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